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Il periodico BRIXIA SACRA, diretto ad investigare la storia di 
tutta la vasta diocesi bresciana, non trascurando neppure la sto
ria eh-ile, che con la ecclesiastica è strettamente unita, si pub 
blica regolarmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, luglio, settembre e novembre in fasc. di 48 pa
gine in 8°, talvolta anche arricchiti di splendide illustrazioni 
fuori testo. 

prezzi d'abbonamento sono i seguenti: 
Abbonamento ordinario L. 5,00 

id. sostenitore » 7,00 
Fascicolo separato . . » 1,50 

Ai RR. Sacerdoti novelli ed ai Chierici si fanno abbonamenti 
di favore. 

Gli abbonamenti si ricevono direttamente dall' Amministrazio
ne del periodico in Curia Vescovile di Brescia, e presso 
la Libreria Queriniaila (Piazza Vescovato). 

Sollecitiamo gli abbonati cbe non ci hanno finora verS3-----
lo la quota d'abponarnento pel 1910 e 1911 a soddisfare con eor· 

tese sollecitudine a I proprio dovere presso la nostra Amministra· 
zione, e preghiamo tutti gli amici a rinnovare il loro abbona
mento anche per il corrf'nte anno 1912. 

ABBONAMENTI CUMULATIVI 
Scuola Cattolica e Brixia Sacra L. 13 invece di L. 17. 

Acta Pontificia e Brixia Sacra L. 8 invece di L. 17. 

La Scuola Cattolica è un' apprezzatissima rivista men- . 
sile di cultura religiosa, e si pubblica dalla Pontificia fa

coltà del Seminario Teologico di Milano: è raccomanda
bile l specialmente al Clero, che vuoI avere una esatta, si· 
cura e rapida informazione sugli studi di teologia, filoso· 
fia e storia ecclesiastica. La pubblicazione mensile Acta 
Pontificia della casa ed. Pustet di Roma, r·ip~'oduce esat
tamente il periodico ufficiale della S. Sede, accompa
gnando i decreti e le decisioni recenti con altri decreti 

e decisioni dilucidative .. Per quesli abbonamenti cumula 
tivi bisogna rivolgersidirettalllente all' amministrazione 
di Brixia Sacra - Brescia, Curia Vescovile. 
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Mons. "inceozo Gaffuri 
Elogio letto nella Cattedrale di Brescia per le esequie di trigesima 

il XXIX Luglio MCMXII. 

Dilectus Dea et hominibus, cui'us 1IMIlW1'i(~ 

in benedictione est. - Diletto a Dio ed agli 

uonlini, la cui memoria e in benedizione. 

- Ecci. XLV. 1. 

Vi conosceste voi mai alcuno, al quale, meglio che al 
nostro Mons. G,l,ffuri, si pos:'lano con verità appropriare 
le parole sopra recitate, onde lo S. S. fa l'elogio di Mosè, 
il condottiero del popolo Ebreo? lo non vo' andar più in 
là nella mia domanda, ma non dubito, che voi tutti) i 
quali avete conversato con lui, e n'avete sperimentato 
l'indole e il tratto, non pensiate, al pari di me, che se v'ha 
uomo, a cui ben si avvengano tali parole, questi è lui, 
veramente lui Mons. Gaffuri, il Sacerdote esemplare, che 
noi piangiamo e ricorderemo sempre con amore, come 
l'incontro avventurato o la visione dolcissima di un Santo. 
lo non saprei ridire qualcosa vi fosse in lui, che) appena 
gustata una volta la sua presenza) a sè vi traeva e tanto 

forte vi legava) che piTI. non potevate dimenticarlo; si 
cara e profonda vi restava scolpita in cuore la sua me· 
moria, da renderla il tempo, contrariamente alla natura 
sua, più lucente e più bella. Eppure nulla di straordi
nario appariva in lui, nessuna di qnelle brillanti qualità) 
che muovono altrui a subita ammirazione, se non forse la 
pietà e l'umiltà sua, come somma) così amabile e sincera; 
ed erano queste, io credo) che facevano si veneranda in 
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uno ed accostevole la sua persona, sÌ accetto il suo con
siglio, sì piacente lo stare con lui, e tanto facile e fidu
cioso il venirgli innanzi, che non più con un padre. 

Ed è di qui la nessuna difficolta del dir sue lodi; 
ma di qui parimenti la quasi impossibilita di ritrarlo, 
quale fu veramente e fu da voi conosciuto e riverito. Poi
chè se l'animo vostro è ben disposto ad udire di lui, per 
altra parte vi riuscira oltremodo sbiadita la dipintura, 
ch'io ve ne farò, non sapendo la parola ugualiare nè l'a
more rispettoso, che voi nutrite verso li lui, nè l'alta 

stima che di lui meritatamente vi sta fi~sa nell'animo. 
Per tal ragione io mi sarei taciuto volentieri, lasciando 

che altri lo ricordasse in questa solenne circostanza, 
ma non potei nè seppi rifiutarmi all'onorevole invito, e per 
deferenza a coloro che me lo proposero, e principalmente 
a fine di dare a Mons. Gaffuri l'omaggio della mia parola, 

omaggio povero, per fermo, e troppo al disotto del gran 
debito, che io sento di avere con lui, al quale d,~bbo, e 
qui lo confesso pubblicamente, non quasi a lode di lui, 
ma per dovere di gratitudine, se fino dal principio io forse 
non interruppi la carriera ecclesiastica; e lui mi ottenga 
dal Signorf\ colle sue preghiere, che degnaii'lente vi rispon· 
da, come da prima m'incoraggiò col consiglio, ed è mo
dello, co' suoi esempi, a me ed a voi elel santo prete di 
Gesù. 

La mia parola può suonare liberamente sotto queste vol
te sacre: parlo di un prete, che onorò la Chiesa colla sua 
parola e la edificò colla vita; parlo d'un prete, del quale 
ho nulla da tacere che possa parere non affatto degno di 
questo santo luogo·, perchè nulla in lui, che non torni a 

gloria di Dio ed a conforto dell'anime nostre. Co"ì il Si
gnore mi assista, affinchè la lode di lui sia a noi d'lUse

gnamento, e di sprone a tutti di ben fare. 
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* * * 
Ohi fu Mons. Gaffuri? La risposta è facile, quanto 

breve. Athanasium laudans luudabo vil'tutem - lodando Ata
nasio, loderò la virtù - di:'lse S. Gregorio N az. di S. Ata
nasio (Orat. XXI, n. L p. 386). lo posso dire parimenti 
con tutta ragione: lodando l\fons. Gaffuri lodo il prete 
santo; e dopo questo, appropriandomi una notissima frase 
di S. Ambrogio, ho diritto di aggiungere: ho detto di 
lui quanto io so} pl'aed.'cavi. E veramente} se voi sapete 

chi sia un prete degno, se voi sapete assurgere a com
prendere l'anima di un prete santo, voi di subito capite 
la grandezza della virtù, che lo faceva così caro e vene
rato, sì che} alla sua presenza, ne ammiravate il far gra
zioso e cortese cl i perfetto gentiluomo, e poi seco voi lo 
andavate amorosamente vagheggialldu} come un bel cielo 
di soavità e di carità dolcissima e pura. Un'aria di bon
tà e di schiettezza sembrava spirare dal suo volto e da' 
suoi occhi, che insieme incuorava a fiducia e movea a 
ri verenza: nessuna ruga mai, anche in faccia alla morte, 
che offendesse la sua fronte sempre limpida e serena, 
come l'orizzonte del paradiso terrestre, che non conobbe 

nuvole e tempeste, e la sua parola come l'indole sua 
sempre calma e tranquilla, e di tanto persuasiva e potente 
di quanto mite e pacifica. 

Vicerettore per alcun tempo in Seminario nei primi 
anni del suò Sacerdozio, indi Prevosto di S . Afra ed Al' 
ciprete dì Salò, passava} chiamato dal Vescovo, ai fianchi 
di lui, suo segretario e Vicario Generale, e più tardi ca· 
nonico Penitenziere nella Oattedrale, e in tutti questi 
vari e difficili e penosi offici scpp, governè1fsi con tatto 

sì squisito e sì accorta prude~lza, ch'J tanti si lodarono di 
lui, quanti il conobbero, e quale veramente avea già fatto 
divinare la sua condotta di chierico semillarista. Ohè pia 
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cevole e contegnoso al fare, dl carattere apertI) e insie· 

me grave e modesto, come osservante e devoto, era egli 
in grandissima stima ai compagni, che ne ammiravano la 
sincera pietà, la sodezza del giudizio e le belle maniere: 
nè meno valeva presso i superiori, che ne p.regiavano la 

. virtù segnalata, e si ripromettevano di lui., come poi SI 

vide, di gran servigi alla Chiesa ed all'anime, lui, il 
buon chierico, del quale si potea ripetere quanto fu 
detto ad onore di S, Basilio, che era prete avanti di ri

cevere l'ordinazione: Sacerdos ante initum Sacerdotium. 
(S. Greg. Naz. Or. XLIII, n. 13 p. 780). 

Che se tale era Mons. GaffL1ri prima ancora che il 
Vescovo gli imponesse le mani e lo inalzasse al Sa
cerdozio, fate voi ragione di qual zelo non dovè egli 
essere animato, allora che si sollevò uomo di Dio ed 
altro Cristo dai piedi de' santi altari, tutto compreso 
e della novella dignità, e dei pesi che ne conseguono, 
e della virtù ch' essa addimanda, egli, che con tanto 
studio · ed umiltà e diligenza somma vi si era venuto 
per lungo esercizio preparanùo? E infatti, affinchè uno 
sia sacerdote,. basta al certo che il Vescovo compia 
sopra di lui il sacro rito, ma questo solo non fa di lui 
un vero e degno sacerdote, s' ei n011 ne ha la virtù e 
la dottrina, alla stessa guisa che se vantasi medico chi 
ne ottenne il titolo, questo solo non lo rende atto a trat· 
tare la salute degli infermi s'ei non ne possiede la scien
za, e la pratica, e tutt'al più gli dà di potere uccidere 
altri senza tema del codice penale. Spesso, e non sempre 
a torto, come dolorosamente è forza confessare, si va 
rimproverando il clero, che pari all'ufficio ed alla dignità 
non abbia la scienza e la virtù. Non nego la parzialità 
dei giudizi e la incompetenza de' giudici) idonei piutto

sto a giudicare del colore di un vestito o dall' andatura 
di un cavallo, che non delie cose di Chiesa, ma non siamo 
noi, noi sacerdoti, che tal volta diamo occasione al mal 
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dire colla nostra condotta forse riprensibile, o non affatto 
conveniente, se pur la passione tiranna non ci fa, alcun 
momento, dimenticare al tutto chi siamo, fin a disonorare 
l'abito santo, che dev' essere la difesa del nostro nome 
e il segno sensibile della virtù, che noi dobbiamo colti

vare in cuore, perchè si effonda al di fuori in fiori soavis
simi di santità, tutti un profumo di purezza e di candore? 
Quado a ragionfl temevano i santi,fino a rifiutarsi di 
piegare il collo sotto il peso di sì tremendi poteri, ed 
all' incontro, con quale leggerez'ila non trattiamo noi, di 
sovente, le cose sacre e noi stessi, noi, alla cui parola Dio 
obbedisce, ed al cui . cenno la giùstizia di lui cede il suo 
diritto alla misericordia del perdono! Sorgete dalla tomba, 
o caris3imo e venerato Monsignore, ed insegnateci voi, 
colla vostra vita e coi vostri esempi, come si glorifichi 
Dio, come si consoli la Chiesa, come si sal vino ' le anime, 
e come si difenda, anzi si esalti, l'onore del Sacerdozio 
cattolico. 

Vicerettore in Seminario ..... :ni pare ancora di vederlo, 
la prima volta, che io varcai le soglie di quel sacro asilo, 

già sì gran partf\ della mia ~ita, e m'incontrai con lui: 
mi par di vederlo questo giovane prete, ben composto 

dell'abito e della persona, con quel volto tranquillo e pa
cato. il capo un po' inchinato avanti, come la modestia, 
dalle maniere pulite e misurate, accogliermi coL. un sor-

o riso, non so se fratellevole o paterno, dalle mani del pa
dre, che io forte stringeva, e confortare il mio povero 
cuore del distacco deL cari, con sì bel garbo, e sÌ amo· 
revole tratto, che avrei creduto vedere in lui più che un 
amico, un padre, se la casa, dov'io era per passare lnnghi 
anni, non fosse stata tanto diversa dalla mia. 

E tale egli era non tutti, e tutti l'amavano alla mi-

o sura che lo andavano conoscendo; cosa facilissima per 
verità, chè limpida, come i suoi occhi, era l'anima sua, 
e specchio dell'anima ne era il diportamento e la parola. 
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Ei si faceva spesso spesso con noi, e sempre con una buona 
parola, un motto leggiadro, una frase allegra, quasi 
fanciulleggiando per adattarsi a noi poco più che fan
ciulli. Tutto confidenza, fino a pigliar parte, alcun mo
mento, ai nostri giuochi, ma insieme una ritenutez/m 
della persona, in lui naturale, che lo mostrava superiore, 
onde la confidenza non diminuiva punto, anzi accresceva 
coll'amore il grande rispetto, che tutti gli si nutriva. 
Fino nei richiami restava sempre lui, il carissimo vice
rettore, uhe sapea condire di tale affetto il rimprovero 
stesso da sentirsene il · colpevole doppiamente addolorato, 

per la mancanza che sì fortemente dàva a conoscere, e 
per, il rammarico, onde si vedeva amareggiato il cuore 
del buon vicerettore. Ebbe, è vero, un bravo maestro in 
quei primi suoi anni, il povero vicerettore Mosconi, che 
qui mi piace nominare, e perchè, tanto debbo anche a 
lui, e perchè tale era l'unione che li stringeva, che parea 
ed era sol uno il governo d'ambedue, da non sapersi, se 

. non per pratica e argomentando dalla loro diversa età, 
che all'uno erano affidati principalmente gli studenti del 
Ginnasio, all'altro quelli del Liceo. lo ricorderò sempre 
quegli anni sbadati e spensierati, e sempre ringrazierò 
il Signore d'avermi dato a guida uomini di sì fino giudizio 
e di sì gran compatimento. 

Voi vi sapete q uallto non costi il governare a 
bene una gioventù varia e numerosa, €i quanto ardua 
e importantissima cosa l'educare dei giovani ardenti per 
l'età, e per natura poco curanti del domani, come amanti 
del trastullo e del pane dell'oggi, alle severo virtù del 
Sacerdote, e piegarli alla disciplina, la quale dev'essere, 
cOme il dovere di madre amorosamente ma rigorosamente 
attesa. Ed egli felicemente riuscì algrave assunto, cOSI che 
libero si sentiva il giovane sotto la regola e la mano discreta 
del Superiore, e intatta era mantenuti], la regola colla 
libertà sapientemente guidata e diretta del Seminarista. 
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Doti cotanto eccelse di prudenza e di consiglio, e la 
pietà, che, a dir così, trasudava da ogni suo atto, ben 
presto valicarono le mura ristrette del Seminario; e le 
poche volte, che ei pote, assiduo com'era nella vigilanza 
dei suoi chierici, far udire la sua voce in pubblica chiesa, 
bastarono per scoprire qual tesoro di bontà ~i si chiu
desse nell'animo; ne v'era persona, ehe in lui non pro· 
nosticasse il parroco santo ed esemplare, quando in un 
arringo più vasto, e r.on men s:;abroso e delicato, po· 
tesse dispiegare la ricchezza dei doni, che lo S. S. aveva 
diffuso abbondevolmf\nte nel cuere di lui. E il Vescovo, 
allora Mons. Verzeri, di santa memoria, lo concesse a 
S. Afra, donde, poi alcun tempo, fu inviato a Salò, la 
perla del Benaco, ehe,' non paga della bellezza delle sue 

rive e del suo lago, volle ancora far sua questa gemma 
del clero bresciano, la quale invero brillava per virtù 

più assai che di vaghezza potessero menar vanto quel
le incantevoli spiagge. 

Ditelo voi, o parrocchiani di S. Afra, quale fu il 
vostro dolore alla partenza dell' amatissimo prevosto. 

Non era solo il pastore che si toglieva a voi, ma il 
padre, il consigliere, il soccorritore, l'uomo di Dio, l'an
gelo dùlla pace. Ll sua presenz'1. era gaudio ai vostri 

cuori, la sua consacrazione eccitamento a virtù, la sua 
parola sprone a ben fare, la mano mini stra della sua 

carità, la vita l'esempio della vita cristiana; e voi era· 
vate di lui, tutto a lui per0b8 egli era di voi e tutt) a 
voi. Passarono molti anni, altri non meno degn~, che 
lasciarono dietro a se lungo solco di santi ricordi, oc· 
cuparono il posto che egli avea lasciato, ma non tutto 
il posto del vostro cuore, ne l'amore di loro estinse o 
intiepidì l'amor3 di lui, che avevate perduto, e nella 
gioia di vedere a capo della vostra parrocchia uomini sì 
cari e segnalati, mentre vi chiamavàte avventurati di 
possedere quei nuovi, pure, in nn angolo dell'animo 
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vostro, se cosÌ posso esprimermi sempre, sospirava il la
mento per colui, che avea dovuto abbandonarvi. Soffrì 
ar.ch'egli, lO ve lo posso assicurare, nell'allontanarsi da 
voi, e sempre portò impressa profondamente in cuore la 
memoria dokissima della sua S. Afra, ma al cenno di· 

Dio e dell'obbedienza, nuovo Abramo, si parti, recando 
seco le vostre lacrime e il vostro ricordo, uomo che egli 

era, dal cuore largo e memore, di cui si potrebbe ripe
tere per la sua buona volontà quanto fu detto dello zelo 

di R. Filippo Neri (Bossuet, Oraison fun. du M. R. Bour
going. p. 275) che era grande così da poter capire il 

mondo intiero, ma il suo cuore troppo piccolo per la 
immensità del suo amore. 

E come a S. Afra, tale egli si mostrò nel nuovo cam
po, che il Signore avea f?ommesso alle sue cure sulle rive 

del Benaco. La chiesa era la sua casa, che bella ei volle 

ancor più bella e decorosa, dov'egli parlava a Dio delle 
anime, ed all'anime di Dio; e la casa era la sua chiesa, 
dove accoglieva le anime bisognose di lui e di Dio, e 

confortava· e consigliava: e là nel ritiro e nello studio, 
tutto una preghiera, perchè tutto per Iddio, andava, con 
assidua diligenza, preparandosi alla parola, che poi rivol
geva al popolo accalcato, ansioso di ascoltarlo - com'egli 
di portarlo alla virtù ed a vita crist,iana. Il S, Taberna

colo era la sua delizia; la stella polare, a cui natural
mente si appuntava l'ago del suo cuore, come di là 
traesse, ed era vero, quella luce, che diritto lo menava 
per la via del Signore, e quella prudenza sÌ accorta e 
sagace per condurre le anime al -porto di salute. E dopo 
il Tabernacolo, dove stà GJSÙ umile e nascc,stb, era sua 
attratti va la casa del dolore, dov'è Gesù paziente e sof
ferente nel povero e nell'infermo. Non vi dirò ch'ei là 
fosse madre; era lui col suo sorriso :Jalmo e fiducioso, 
colla sua parola amica, col suo tratto riguardoso e cor
tese, onde la sua visita, se apportava soccorso al bisogno, 
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era a tutti una grazIa ed una benedizione, quasi Dio 
fosse passato per colà, ed avesse lasciato dietro a sè un 
profumo di soavità, che sollevava gli animi a pensieri di 

speranza, e li confortava a tranquilla rassegnazione. E dopo 
questo io stimo inutile iL descrivervi, con quale pazienza 
e discrezione e instancabile zelo egli attendesse alla dire
zione dell'anime, che a lui si rivolgessero; ed erano molte, 
anzi moltissime quelle che a lui affidavano, come in 
buone e sicure mani, gli interessi della loro coscienza. 
Quante non ritrovarono ai suoi piedi _ la pace smarrita 
. e la forza di venire innanzi e trionfare dei terribili ac

casciamenti pressochè di disperazione, a cui trascina la 
lunga catena delle colpe e l'immaginata impossibilità di 
romperla a fine di riuscire a vittoria! Quanti dolori non 
trovarono quivi sollievo e riposo, e quanti infelici non 
sentirono alla sua paro:a ingagliardirsi l'animo a supe
rarne il peso, come se un nuovo cuore si fosse creato in 
loro! Quante anime non ebbero di qui le prime mosse 

per correre di poi, anzi giganteggiare sul sentiero della 
virtù sotto la guida di lui sÌ saggio ed avveduto nel
l'arte divinissima del condurre le anime! Piangete, sì 
piangete, o anime redente dalle sue parole e dali", sue 

preghiere; piangete, sì piangete, o anime buone ed inno
centi, che è morto il vostro rifugio, il vostro consolatore, 
il vostro R:1ffaele, il ~adre dell'anima vostra, che tanto 
sapientemelite vi incamminava a virtù, all'alte virtù, che 

innamorano il cuore di Dio. Indarno, o anime religiose, 
voi attendete, chi per sì lungo t6mpo vi fu maestro e 
padre; ei non è più, e più non udirete la ~ma parola, 
che v'invitava a santità, la sua parola, che, dicendo del
l'amore di Dio, altro non sonava · se non il palpito del 

suo cuora, che, esortandovi al sacrificio di voi, altro 
non esprimeva che l'atto perenne della . sua vita; più 

non udirete la sua parola, la soavità della sua parola, che 
ripeteva armoniosa e fedele la voce di Dio, quale aveà 
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echeggiato dolcissima al suo cuore nei soavi silenzi delle 
meditazioni, e nell'estasi santa, ond'tlTa l'animo inebbriato 

nell'unione con Gesù al partirsi dall'altare. No, più non 
udirete la sua parola: piangete, sÌ piangete, e pur con
fortatevi. Egli -non è morto. Egli vive, vive in Dio, e 

vi ve per voi e per noi tutti: vivono i suoi esempi af

finchè ci sieno d'imitazione, nè la sua parola divenne 
muta,come la sua lingua: essa rimane fissa nel vostro 
cUore, come scolpita nel bronzo, e voi rileggetela di 
sovente, mentre egli prega per voi: e tal pensiero vi 
rinfranchi, poichè se potente era la sua parola per trarvi 
a Dio, onnipotente è adesso la sua preghiera per attirare 
Dio a voi, dal cielo dove gloria, e dove gode di tutto 
il bene che ha fatto a voi ed a noi, mentre era pelle 
grino e nostro compagno sulla terra. 

Nè vi crediate, che tale mitezza di sentire e affabili
tà di costume allentasse in lui il rigore della disciplina 

e la forza del governo, dove fosse mestieri usare mano 
gagliarda e fermezza di proposito. Come fu detto: nulla 
vi ha di più debole della violenza, nulla più forte della 
dolcezza, e veramente _ dove la passione e l'ira si fiacca 
e dispera, la madre corre genetosa incontro al leone per 

strappargli dalle zanne,il figlio delle sue viscere. Non 
furono molte è vero le occasioni che lo mettessero nella 
necessità di spiegare vigore ed energia; ma non mancarono, 

nè egli venne meno al dover suo, sebbene ne soffTlsse più 
che madre al castigare il figlio ostinato e ribelle. Che se 
furono poche, ciò non fu CaSO ma merito suo, che tale 
era il suo por.tarsi anche coi cattivi, e tale il dolore 
ond'era preso nell'animo e mostrava in volto forte e sin

cero, che innanzi a lui il colpevole non potea non capi
re il suo torto e si umiliava, od almeno, se fermo nel suo 
superbo sentire, era costretto a compatire e ad ammirn
re la virtù, che, incrollata come torre, non cedeva in nul
la al vizio ed all'ingiustizia, e l'odio di prima mutava in 
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riverenza verso Colui, il quale innanzi a tutti, anche al
l'amicizia, poneva la verità ed il bene. 

Da tutto questo voi potete argomentare, quand'anzi ne 
siete testimoni e parte, la gioia di che s'allietò la diocesi 

tutta all'udire com'ei fosse chiamato a fianchi del Vescovo 
suo segretario e poi suo vicario: essa. fu pari al d{llore 
onde turbossi Salò, la quale, a dir vero, non lo perdette, 
mentre lo guadagnava la diocesi, ond'essa è nobile porzione. 
In tal posto egli ebbe campo di diRcorrere per tutta la 

chiesa bresciana, e rarissima cosa al mondo, dapertutto egli 
lasciò buona memoria di sè, e appresso il clero, che ne 
amava la bontà, e appresso le autorità, che ne pregiarono 

il consiglio, e appresso il popolo che ne ammirava la pietà 
e lo zelo. 

E addentro in si svariati affari, dove talvolta la pas
SlOne pretesse l'onore esi larva del casto nome della giu· 
stizia e del diritto, fra tanti che si faceano a lui, e non 
raramente le piccole cose inalzavano e . gonfiavano fino 
a parer montagne, non mai si smentì la tranquillità del
l'animo suo, non già quasi egli non sentisse, ma per 

quella padronanza di sè, che ei s'era acquistata col lungo 
sacrificio, e nella diuturna mortificazione. Ei porgeva orec
chio benevolo e paziente a tutti senz' ombra d'ira o di 
noia, come nessun'altra cura il toccasse, che se alcuno do
vea tornarserié con un rifiuto se ne andava contento del
l'affabilitit ond'era stato accolto ed a~'lColtato, si che mai 
niuno si partì dalla sua presenza che non sentisse poi 
maggior affetto e venerazione verso di lui, il quale lieto 

del concedere negava con si bel modo da rimanersene 
addolorati per avergli dato il 'rammarico di dover dire 
di no. Onde si può ben ripetere di lui quanto il Nazian
zeno di S. Atanasio: che egli era di tal piacevolezza da 
es'sere facile a tutti la via del venire a lui, mansueto, 

alieno dall'ira, giocondo al conversare, più giocondo per 
i costumi, ange!ico di V'olto e più angelico dell'animo 
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({ sermone jucundus, moribus jucundol', facie angelicus, ani

mo magis angelicus» (1. c. n. 1. p. 391). 
Fu però sapientissimo consiglio del Vescovo l'averlo a 

sè, affinchè gli fosse di valido aiuto nel reggimento della 
diocesi, e per tal guisa la virtù del santo p~ete operasse più 

largamente come il campo, dove esercitava. Ed io non saprei 
ben dirvi se maggiore fosse la venerazione di Mons. Gafturi 
verso il Vescovo, o l'aftetto e la fiduma del Vescovo 11 el 
proprio Vicario :io direi che la venerazione di Mons. 
Gaffuri al Vescovo, era quale il Vescovo meritava, e 
l'affetto e la fiducia del Vescovo per Mons. Gaffuri, qua· 
li a Mons. Gaffuri s idoveano, e però grandi l'una e 
l'altra, anzi grandissime come ben degni ambedue. 

Nè la fama della sua pietà si terminava ai confini della 

Diocesi, che quanti Vescovi e Sacerdoti, e non sono si pochi, 
ebbero una volta a conoscerlo,e tanti l'onorarono della 
loro stima e del ' loro affetto. lo non ve ne farò i nomi, 

molti dei quali corrono sulle vostre bocche, ma non pos

so tacere di Colui, che tiene le somme chiavi, e che fra 
i gravi offici del suo universale ministero non dimenticava 

mai di chiedere ai bresciani, venuti alla sua presenza, e 
del Vescovo venerato e del ,buon Gaffuri. E quanto se 
ne compiaceva il nostro Monsignore del buon ricordo del 

Papa, non per l'onore che gliene tornava, come quando 
Pio X lo designò di sua volontà, suo Cameriere Secreto, 
ma perchè l'amore verso il Papa era profondo in lui, 
radicato, naturato in lui, come mirabile e schietta la sua 
obbedienza alle decisioni eel ai voleri, anzi ai menomi 

cenni della Sede romana. 
Rimaneggiando un po' una frase di S. Francesco di 

,Sales a riguardo dell'amor suo verso Dio, si potrebbe di
re di Mons. Gaffuri, che se egli aVesse conosciuto picco
la parte in un cantuccio del suo cuore, che non sentis

se appuntino secondo il Papa, l'avrebbe da sè inesorabil
mente divelta. Non era però così, che se ne desse vanto 
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aI oglli m ) .n3nbo, q'la~i ambiss3 di m)nJ,r pompa di quel
lo, che null'altro era per lui se non sentimento e convin
zione di sacro dovere, ma pur cercava con bell'arte l'occa
sione di discorrerne a sua posta, come gliene importasse 
più che d'ogni altro; e parlandone si sentiva l'amore che 
effondeva l'intima persuasione dell'animo, e l'ardore che 
gli brillava negli occhi, e l'umile e cieca adesione alla per
sona ed ai desideri del Pontefice, sÌ che il Papa sulla 
bocca di lui diveniva · doppiamente amabile ed amato, e 
per quanto Egli è in verità, e per quanto ne dicea, con si 
gran cuore, l'umilissimo Monsignore. 

Era ammalato a morbe, e se ne disperava la guarigione, 
che floi il Signore in qualche parte gli ridonò per alcun 
tempo, troppo poco tempo! Stava eglì silenzioso e com
posto, socchiusi gli occhi, e la mano abbandonata sulle 

coltri: parea crudeltà il toglierlo da quel sapore, che 
forse gli alleviava il patire, ma come partirsida lui sen
za dargli un saluto, che si credeva e temeva fosse l'ulti

mo saluto? Gli nominavate allora sommessamente Gesù, 
ed egli sorridendo apri va gli occhi, e ne ripeteva il nome: 

gli ricordavate la Vergine Immacolata, ed egli sorrideva, 
apriva gli occhi e ne ridiceva il nome: gli rammentavate 

il Papa, ed, egli sorridendo apriva gli occhi ripeten
done il nome, quasi ad aspettare che la BenedizlOr:e del 
Pontefice lo accompagnasse coll'intercessione di Mari.a al 
tribunale di Gesù. Erano questi i tre amori che riscalda
vano il suo cuore, e furono questi l'anima di tutta la sua 

vita, la causa del suo zelo, e la ragione della sua fecon
da e continua operosità per l'anime, per la Ohiesa e per 
Iddio_ 

Beato lui! o miei carissimi fedeli; Beato lui il san

to prete, che seppe mirabilmente servire a Dio e rendersi 
caro agli uomini, dilectus Deo et hominibus! Beato lui! 
che cosÌ bellamente cOl'risposealla sua vocazione, e con 

sÌ gran zelo e immanchevole puntualità ne attese gli ob· 
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blighi ed i doveri. Egli passò, perchè tutto passa a que
sto mondo; ma non passa la corona dei suoi meriti, 

come non passa quel Dio, ch'egli fedelmente servì, e che 
ora tant'alto lo glorifica negli eterni splendori. 

Egli passò, come passa la vita e il giorno, ma il bene 
. rimane che egli operò, i santi insegnamenti, che egli im

partì; ri mane l'aroma della sua pietà e la grazia soavÌs
sima della sua virtù, come rimane il nostro dolore, e il 
nostro affetto, come, fors€l, tristamente dura per colpa 
nostra, coll'ammirazione infeconda della sua vita, l'inuti
lità e l'inefficacia del suo esempio .. 

* * * 

Quì raccolti, sotto queste volte, che tanto di sovente 

S1 commossero ai sospiri infocati del nostro Monsignore, 
e furono testimoni della sua tenera devozione, qui uniti 
d'un sol CllOre intorno a que3to feretro, dopo aver circon
dato quel santo altare, che fu l'amore di lui, che piangia
mo, e dev'essere il nostro conforto al sacrificio, dopo aver 
pregato l'eterna pace a lui, affinchè egli in vochi per noi 
la pace di Dio, deh ! non sia mai, che la sua memoria ci 
cada dall'animo, e coll'addio della tomba e· col silenzio 
delle sacre nenie si sperda il ricordo della sua vita. Che 
il Signore non ci rimproveri dell'averci dato un Santo, 
e non ci condanni di non averne avvantaggiato coll'imi
tazione! Voi vedete quanto non è Dio misconosciuto, 
come oppugnata la fede, e dispregiata la chiesa ed il Pa
pa. Il mondo ha però bisogno dei Santi, perchè ha biso
gno ineluttabile di venire a salute, e tocca a noi il sal

varIo, e ciò non potremo se noi, noi preti, non siamo santi. 
Noi dobbiamo onorar Dio, e niun mezzo migliore a tale 

scopo che salvare le anime; noi dobbiamo tener alta la 
bandiera della fede, e ciò non possiamo, se non sal vaudo 
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le anime: noi dobbiamo difendere la Ohiesa e Ohi la reg
ge, e perciò ci è forza il salvare le anime. Ecco lo scopo 
dél nostro essere, il grande perchè della nO:otra vocazio
ne e de' nostri poteri; ma a ciò conseguire, ve lo ripeto, 
fa a noi di necessità l 'essere santi. E voi lo foste, (j nostro 

carissimo Monsignore, e voi ce ne avete dato l'esempio, e 
voi c'insegnaste come divenirlo, mentre adesso pregate 
affinchè noi lo siamo. 

Ohe indarno non siena adunque, o miei venerabili con· 
fratelli, i suoi esempi e le sue preghiere; impariamo da 
lui e lui imitiamo; risuscitiamolo in noi nelle -nostre opere 
e nei nostri insegnamenti, nella purezza della vita e nel· 
l'umi1t.à della nostra fede, nella pazienza della nostra virtù 
e nel sacrificio di tutto noi al bene dell' anime El della 
Ohiesa. Quest'è il più bel monumento che noi possiamo 
elevare alla gloria del nostro carissimo Monsignore, monu
mento imperituro e vivente, perchè egli rivivrà in noi, e 

parlerà in noi, e così al tArmine della nostra vita, come 
di lui, si possa ripetere .cl i noi, di ciascun di noi: è mor
to un santo prete, un prete che amò Dio e gli uomini, 
e fu amato da Dio se non dagli uomini: un prete bene· 
detto da Dio nel suo patire, nell'opere sue quaggiù nel 
tempo, e benedetto da Dio nella gloria dell'eternità. Di· 
lectus Deo et hominibus, cuiu~ memoria in benedictione est. 

GIACINTO GAGGIA 
Vescovo Ausiliare 



Una [~ntmv~nia tra la [Ulà ~ il [I~ro ~i ~r~nia 
nel Secolo )(VII e) 
------~.~.~I~.~~+I~.~.---------

Nel febbraio dell'anno 1601 erasi stipula to l'accomo
damento di ' Lione, il ql1ale se aveva ' allontanato il pe
ricolo che per le ambizioni di Carlo Emanuele di Savoia 
potesse scoppiare in Italia novella gùet'ra tra Francia e 
Spagnà, ciò nulladimento era riuscito poco accetto agli 
Italiani, i quali, in causa delle disgraziate condizioni poli
tiche d'allora, per la esclusione dei Francesi dall' Italia, si 
vedevano lasciati alla mercè degli Spagulloli. 

Soppratutto ne era rimasta malcontenta la Repubblica 
Veneta, la quate vedeva iI Governatore spagnllolo del Du, 
cato di Milano, Don Enriquez de Azevedo Conte di Fuen
tes, aumentare gli apprestamenti militari come se nulla 
fosse stato concluso, e sema che se ne sapesse la vera ca
gione. 

(1) Il cav, Flaviano Capretti và da molti anni esplorando gli 
archivi e le biblioteche di Venezia e di Brescia pM' t"icostntù'e, intm'. 
no alle avventL!re di alcLmi Ponellaga e . di Camilla Fenaroli, tLttto 
l'ambiente e la vita br'esciana del seicento. L'opet'a, densa di nuove 
notizie e di interessantissimi documenti, è già quasi cvmpiuta, e 
mentre l'A, stà mettendovi l'ultima mano" noi siamo lieti di ospitat'· 
ne nel nostro periodico qLtesto capitolo che riguar'da una complessa 
questione ed un episodio di politica ecclesiastica, e del favor'e aCCM'· 
datoci ringraziamo vivamente il cortese e valente amico Cav, Capr'etti, 

LA DIREZIONE , 

Spiegazione delle abbr'eviazioni : 
A. V, M, - Archivio Vecchio MW1icipale di Brescia. 
A, S , B. - A'rchivio Stato di Brescia, 
A, F. V, - Ar'chivio Frari o di Stato - Venezia. 
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La Repubblica, non fidandosi delle assicl1r3Zioni diplo~ 
matiche della Spa!!na, credette suo dovere di armare ~\l3 
sua volta, pl1r facendo pr'oclamal'e dal proprio ambascia
tore a Madl'id, che le sue intenzioni erano pacifiche, e 
assicurare che gli armamenti eraliO conseguenza di quelli 
del Conte di Fuentes. 

Ad accrescere maggiormente le preocupazioni della 
Serenissima sopravvennel'o poco appresso le incursioni 
di corsari napoletani nel Golfo, l'adunare che faceva la 
Spagna di una grossa flotta, e la notizia che il Conte di Fuen
tes volesse tentare un colpo di mano sopra una delle più 
importanti città o fOl'tezze della Terrafel'ma verso i con
fini dei due Stati. 

Di conseguenza la Serenissima dovette fortificare la 
Dalmazia. crescere gli armamenti in Terraferma e ordi
nare inoltre che venissero restaurate le fortificazioni di 
Brescia che. per la Iol'O fOl'ma un pò antiquata e lo stato 
di abbandono, poco avrebbero servito ad una difesa. 

Il Consiglio Generale di Brescia, pel' far fronte al paga
mento della pal'te spettante alla città del sussidio di 100,000 
ducati imposti alla Terra Ferma, il 7 Apl'ile 1601 deli
bel'ava di imporre una taglia da essere pagata da t \,lUi , 
nemine exceplo, anche dagli ecclesiastici pel' i 101'0 l)eni 
patl'imoniali~ e per soddisfare al tel'ZO della spesa che toc
cava alla città per il restauro delle fortificazioni, il 9 del
lo stesso mese stabiliva di impol're u[]'altra taglia sopra 
tutti i beni stimati e non stimati, ol'dinando che quest'ul
timi lo fossero tosto da appositi deputati. C) 

Sebbene in questa seconda deliberazione non fosse detto, 
come appare molto chiaramente nella pl'ecedente del 7, che 
dovessero concorrere nella spesa pel restauro delle forti
ficazioni anche gli ecclesiastici, pure, poco appresso, parve 

(1) A .. V. M. Libt·o Pr01!'visioni. 

2 Brixia Sacra 
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ai Deputati Pubblici che anche il clero ne dovesse soppor
tare una parte, e quindi ne fecero richiesta 

Il clero oppose un rifiuto allegando diritti di osenzione: 
allora i Deputati Pubblici mandarono un'ambasciata a 
Venezia per chiedere venisse costretto il clero a concor
rere anche in questa spesa. 

Il Senato il 27 Agosto 1603 si dichiarò in massima 
favorf\vole alla città, e ordinava ai Rettori di far concorre
re il. clero nella proporzione clle era solito di contribuire 
per la condotta delle bi3de: però se il clero se ne tosse 
sentito aggravato, cit~ta la parte, avrebbe potuto compari
re davanti al Collegio, che avrebbe provveduto fO"''5e fatta 
giustizia. Questa ducale venne intimata ai Rev.di Don 
Tranquillo Soldo e Don Antonio Arboreo C) Savii del cle
ro regolare e secolare_ C) 

Il Clero ricorse ~nvece alla S. Sede, che. ne fece lagni 
all'ambasciatore veneto a Roma. C) 

Quest'ultimo ne avvertì il Senato il qUJle il ;:0 Dicem
bre 1603 gli or'dinava di esprimere al Pontefice il dispia
cere che il Senato avèva provato sentendo del suo mal-

(1) Antonio Alberi o Arboreo, veneziano, venne nominato dal 
Vescovo JllIorosini canonico della Cattedrale e dal Vescovo JllIarin Gior 
gi suo vicario, carica che coprì finchè visse. L'Arboreo era anche 
dottore in S. Teologia e Protonotario Apostolico; nel 1615 poi ven
ne nominato anche Prevosto di S. Agata. Morì nel 1617 di an
ni 52. Nella Rotonda del Duomo Vecchio leggesi una lapidaria 
iscrizione a sua lode. 

(2) A. S. B. Canc. Pret. Reg. 15 anni 1602-1611. 
(3) L'ambasciatore della Rep . Veneta a Roma aveva ~ ìede nel 

palazzo che ancor ora si chiama di Venezia e dove attual\ \.ente ri
siede l'Ambasciatore Austriaco presso il Vaticano_ QuestoV :>alazzo 
venne fatto erigere intorno al 1455 dal Cardinale venezian<., Pietro 
Barbo, che fu poi Papa Paolo IlO. Pio IVO nel 1560 lo dOL . alla 

Repubblica avendo questo accettato - con qualche riserva irì~orno 
alla giuriSdizione sugli ecclesiastici - il Concilio di Trento. Nel 
1797 questo palazzo passò all 'Austria. 
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contento e di avvertirlo che avpva bensÌ ordinato al clero 
di Breselil di concorrere nella spesa pel ristauf9deUe mu
ra della città, ma su istanza dei Depllt"3ti PubhIicideHa 
città stessa e colla clausola che se il clero .si fosse sen
tito aggravato, compadsse che gli si sarebbe fattagiu. 

stizia. C)-
Norf essendo comparso alcuno per cleto di Brescia, il 

Senato, coerentemente alladelibèrazion~!lel 27 Agosto 
1603, il 24 Gennaio LG04 or'dinava ai Rettori dì . astrin
gere gli ecclesiastici actoncorl'efein ragione delle sin
gole quote della consegna lilelle biade ,e), 

Il Clero rÌt;orse nuovamente al Papa il quale commi
se al suo Nunzio a Venezia di presentarsi al Collegio (3); 
ciò che quesli fece il 6 Aprile 1604. 

(1) A. F. V. Delib. Senato, Roma, Neg. 14 earte 53. 'ranto <1ue~ 

sta quanto le successive deliberazioni .del Senato re]ativea questa 
contesa vennero prese cacciati i papa lis ti, cioè fatti precedéntemente 
uscìre i Senatori che fossero padre, figli, fratelli, abiatici, nipoti 
di uno che godesse benefici ecclesiastici. 

La Repub. Veneta, sempre gelosissima della sua libertà, come 
vide crescere in Italia tanti nuovi Principi prese provvedimenti 
onde impedire che anche la Serenissima andasse sbocconcellata in 
diverse parti. Perciò sino dal 1270 si espellevano, si cacciavlYrno, 
dalle adunanze quei nobili che potevano avere qualche ragione 
d'attacco con signorie aliene. Disposizioni congeneri vennero prese 
per gli eccclesiastici quando, restituitasi la sede pontificia a Roma, 
il Papa fu più largo Nella dispensa dei benefici agli Italiani e quan· 
do la Republica estese i suoi possedimenti in Terra Ferma. Con 
altre disposizioni la Serenissima vietò ai nobili le nozze con case 
straniere, proibì anche la più piccola corrispondenza con ministri 
stranieri e persino di uscire dallo Stato senza licenza. (Vedasi VET
TORE SIRI ' Principii di Storia Civile della Rep. di Venezia - MDCCLVI 
presso Sebastiano Calétti, e S. ROMANIN - Storia di Venezia VoI. IVO 
capitolo sesto. 

(2) A. S. B. Cane. Pr-et. Reg. 15; 1602~· 1611. 

(3) Il NunzioPontifie:io presso la Serenissima era di questo 
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Disse il Nunzio che doveva parlare in difesa delle esen
zioni del Clero di Brescia alle quali nuovamente si attenta· 
va. Ricordò che quando Papa Sisto Vo aveva concesso 
alla Serenisima le decime sul clero veneto, aveva inteso 
di comprendere tutto quanio poteva occorrere alla Repub
biJca; onde la pretesa della città di Brescia equivaleva a 
moltiplicare gli aggravi del clero. 

RiRpose il Doge (era Marin Grimani) che resesi n(jcessarie 
gravissime spese per la comune difesa, era giusto che tutti 
i sudditi concorressero a sopportal'ie. Che altra volta erano 
insorte difficoltà tra la città di Brescia e il Clero, al 
quale se anche questa volta fosse comparso sarebbe stata 
fatta giustizia. 

Essere vero che S. Santità aveva conceduto le decime, 
ma q~este, per le numerose esenzioni concesse, s'erano poi 
diminuite di molto sino a renderne insensibile il proven
to, mentre erano continue ed eccessive le spese della Se" 
renissima nel Levante e ultimamente anche nella Terra 
Ferma, e queste, non tanto nell'interesse della Repubbli
ca, quanto dell'intera Italia. 

Replicò il Nunzio non biasimando Ie imposizioni in 
se stesse, ma facendo osservare che 'il clero doveva anda· 
re esente, citando in proposito quanto poco tempo prima 
era avvenuta in Toscana. C) 

etmpo, e lo fu sino alla rottura delle relazioni diplomatiche in cau· 
sa dell ' interdetto, Mons. Orazio Mattei Vescovo di Gerace. 

La Nunziatùra aveva sede nel palazzo a S. Francesco della 
Vigna donato dalla Repubblica a Papa Sisto VO quando, sopita una 
lunga vertenza tra il Senato e la S. Sede in merito ad un certo 
feudo in contestazione col Patriarcato di Aquileia, quel Papa si ado
però a ciò che i Cavalieri di Malta non molestassero i navigli ve· 
neziani Cfr: S. ROMANIN Storia di Venezia VoI. VIo. pag.364. 

(l) R. ROMANIN op. cito VoI. VIIo. pago 16. A. F. V . . Deliberazioni 
Roma 1603 Marzo l°. In origine la decima rispondeva al decimo 
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Il Doge ribattè di non sapere quello che si faceva in ~l 

tri Stati; osservava però che la Serenissima si reggeva 
coi propri ordini, non colle norme altrui, e che se il cle
ro, mediante le spese fatte era stato protétto, era anche
giusto èhe pur esso ne sopportasse una parte: però rimet
teva la questione al Collegio. C) 

Senonchè il clero aveva preso a ribellarsi allariscos-
sione, negando l'assoluzione sacramentale ai cittadiùi che 
coùsetltivano alle richieste dei Deputati Pubblici e a quel
li ehe curavano l'esazione della tassa. I Deputati ricorse
ro al Capitano Vice-Podestà Nicolò Donato e questi il3 
Aprile ne avvertiva il Senato, il quate 1'8 ordinava di far 
processo segreto per syoprire i promotori della ribellione 
e di chiedere l'intervento del Vescovoperchè cessassero 
quelle manifestaziOni ostili. C) 

Il clero desistette dall'uso delle · armi spirituali, ma 
continuò a rifilltarsi al pagamento; sopratutto si mostra
vano restii i Benedettini di 8. Eufemia e di S. Faustino, 
i Canonici di S. Giorgio in Alega di S. Pietro in Oliveto, 
le monache domenicane di S. Caterina e quelle benedet
tine di S_ Giulia, che appartenevano in maggior parte 
all' aristocrazia. 

I Deputati pubblici allora, autorizzati dai Rettori, espe
rirono mflzzi coercitivi, facendo abbattere le porte delle 
case appartenenti ai ricalcitranti, asportandone il corrispon
dente delle quote richieste . . 

Ricorse ancora il clero alla S. Sede, per il che il Nun·· 
zio Pontificio si presentava il 18 Giugno al Collegio, chie
dendo la sospensi?ne delle esecuzioni forzate, e - osser
vato che se il clero avesse dovuto pagare, avrebbe spet-

del reddito presunto dei beni immobili, ma coll'andare del tempo 
era divenuta minore per non essersi più rinnovato l'estimo. 

(1) A. F. V. Esposizione, Roma Reg. 13 carte 3. 
(2) A. F. V. Senato, Roma Reg. 14 carte 66. 
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tj;\.to non ai .laici, ma al Vescovo in unione ai Deputati 
d',el Gçlverno, a l'iscuotere le singole quote - aggiunso 
che il clem era pronto por farsi udire, alla qual richie
sta il Doge asserii-i delegando la decisione ai Savi C). 

Ipf;ltti il clero, mutando indirizzo, già da due giorni 
aveva fatto presentare al Collegio un memoriale in cui 
~i diceva che i Deputati Pubblici di Brescia pretendeva
no, contro la pia mente dei Consiglieri Cl, di addossare 
al deroparte d~lla spesa di riparazione delle mura del
!;l città, $pesa alla qnale mai aveva contdbuito : che quan
do le riparazioni erano finite e pagate da chi lo dove· 
va, senza citare il clero, i Depu tati della città avevano atte· 
nuto la ducale del 27 Agosto ehe ordinava ai Rettori di 
astringere il clero a pagare; )Joi, mentre il clero aveva 
coi'esto alla città copia di documenti necessari alla dife
sa, era stata 101'0 concessa l'altra ducale del 27 Gennaio 
160~, e cii) come se ii clel'o non si fosse cmato di com
parire. Il clero, pur essendo aggravato per le decime più che 
i· laici, le pagava prontamente; inoltre pagava le conse
gne, la tas$a d'uomini d'ai'ìne, i dazi, la tassa per la 
fabbl'ica del nuovo ])uom9~molte altre somme 
alla S. Sede, !5icchè il clero male si sostentava. Chiedeva 
pertanto che la vertenza venisse sottoposta ai dieci Savii 
e J),d altl'e qUÌtldici pel'sone rispettabili. 

- Due altri memoriali ci rimangono del clel'o; uno 
senza data, l'altro del 15 Luglio, Con essi il clero 
diGeva che era ingiusto farlo concorrere nella spe

sa pel' le mUl'a e pel' gli alloggiamenti militari usan
do della misura, sia pur provvisoria, della consegna 
delIe biade. Questa era stata ripal'tita su base erronea) 

(1) A_ F. V. Esposizione Roma Reg. 13 carte 17. 
(2) Si ricohia che in realtà nella deliberazione del Concilio Ge

nerale del 9 Aprile 1601 non era specificatamente detto che nella 
spesa di ricostruzione deÙe mura dovessero contribuirvi anche gli 
ecclesiastici. 
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arbitraria, non secondo il valore · dei rispettivi beni lai· 
cali e clericali, e ciò era noto alla. città. Dato, ma non 
concesso, che il clel'O dovesse concorrere in tale spesa, 
la quota non doveva eccedere il ventiduesimo assegnato· 
gli in altri tempi e salvo, fatto il nuovo estimo, procede
re ai dovuti l'imborsi, in modo che il clero, in definitiva, 
non rimanesse gravato oltre il do:;nto,poichè I l'e~timo 

avrebbe provato' che il ventiduesimo ecceqeva il dovuto 
dal clero, mentre il terzo da 'pagarsi dalla città lion era 
superiore allo spettanti/e. E in Broposito si fac(O)va inoltre 
notare che quando al clero era stata assegnata la venti 
duesima parte, il clero stesso non pagava come ora le 
decime, le sestedecime (t ]16), la tassa di gente d'arme, 
nè altre gravezze. 

Facendo poi pagare il <.;Iero a seconda delle consegne 
si venivano ad escludere.dal concorso gli ecclesiastici delle 
tre Valli, della Riviera, e di altri luogbi del bresciano. 

Escludevasi da ultimo qualsiasi concorso nelle spese 
per gli alloggiamenti C) . . 

In quei giorni così come il clero anche la città aveva 
esposte le proprie ragioni. In seguito a che il 6, Agosto 
1604 il Senato delega va la sol.uzione della vertenza ai 
Rettori di Brescia. Dovevano essi prima stabilire quaH 
erano i beni del clero, poi sopra questo dato e sentite le 
l'agioni delle parti, procedere ad un nuovo estimo; frat
tanto dovevano fare conC0rrere il elltro per la 17" parte 
(e non per la ventiduesima) conforme ad una deliberazio
ne del 1434 dallo stesso clero ricordata. 

Il clero avrebbe poi concorso negli alloggiamenti mi· 
litari quando se ne sarebbero fabbricati di nuovi (2).' 

(l) A. F. V. Senato - Te?'za, :B'ilza 171 Giugno· Agosto 1604. 
(2) A. F. V. Senato· 'Terza· Filza 171 anno 1604 Giugn?· 

Agosto. 
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Che la decisiòne· del Senato fosse equa forse è acre· 
dersi, ma pratica no: infatti la 00mpilazione del nuovo 
estimo generale, avviato nel 1630, finì soltanto nel 1650 
anche per le riluttanze del clero C). 

* * * 
Senonchè, mentre sembrava che la decisione del Se':' 

nato fosse tornata gradita ad ambe le parti, a Roma la 
Congregaziorre .dei Vescovi si occupava della vertenza e 
l'Ambasciatore Veneto ne dava avviso a Venezia. 

Il Senato il 22 Gennaio 1605 scriveva a quell'Amba· 
sciatore facendone le meruviglie, poichè la deliberazione 
del 6 Agosto, della quale si mandava copia acciocchè se 
ne potesse valere se gli capitava l'occasione, pareva aves
se sOddisfatto anche i rappresentanti del clero e). 

Siccome al Senato importava poi sapere come · in me
rit,o correvano le cose a Brescia, così ne chiedeva notizie 
a quei Rettori C). 

Senonchè la vertenza intorbidò anche perchè due gior
ni dopo (24 Gennaio 1605)' il Nunzio Pontificio, forse mal 
informato, compariva nel Collegio lamentando che mentre 
sembrava che colla Ducale del 6 Agosto 1604 si. fosse in 
qualche modo appianata la vertenza, egli era stato avver
tito che si voleva costringere il clero anche nella spesa 
degli alloggiamenti, pei quali mai il clero aveva contri
buito: ciò costituiva una novità la quale non poteva cero 
tamente piacere al Papa. 

·(1) Antonio Sa batti - Memoria storica sul censimento bresciano: 
M. S. presso l'Ateneo di Brescia. Vedi anche A. Zane Ili - Delle 
condizioni di Brescia dal 1426 al 1654: pago 160. A parziale gilisti
ficazione del clero devesi avvertire che le decime clericali erano 
maggiori delle contribuzioni laicali. Sabatti op. cito 

, (2) A. F. V. Deliberazione Senato· Roma Reg. 14. C. III t . 
(3) A. :E'. V. Deliberazione Senato Reg. 14 carte 116. 



Disse di sapere che erano stati chiamati a Venezia i 
rappresentanti del clero, che la città di Brescia accampa
va nuove pretenzioni : ricordava che la questione era di 
spettanza del foro ecclesiastico a capo del quale, faceva 
notare, trovavasi un Vescovo suddito beneviso della Re
pubblica: insisteva poi acciò noa si facesse comparire di 
nuovo il clero a Venezia; 

Il Doge dichiarò di nulla sapere di quanto il Nunzio 
riferiva, anzi chiese ai ,Consiglieri presenti se era giunta 
una nuova domanda della città e se il clero era stato ci
tato. 

I Consiglieri assicurarono che nulla vi era di nuovo: 
soltanto il Senato voleva eseguita la nota Ducale C). 

I Rettori di Bt'eseia ad evasione della richiesta avuta 
o fatta loro colla ducale del 22, il ~4 riferì vano al Senato 
che ricevuta la Ducale del 24 Gennaio 1604, avevano il 
4 Febbraio, su ist:mza dei Deputati Pubblici, fatto intima
re ai Savi del clero l'ordine di pagare nelle misìlre delle 
consegne della biada. 

Che essendo scorso invano il termine concesso e sem
pre su istanza dei Deputati, avevano autorizzato questi ulti
mi alle esecuzioni forzate ed erano stati'oppignorati i mo
nasteri di S. Faustino, di S. Pietro, e delle monache di 
S, Caterina e di S. Giulia, togliendo loro cose non sacre; 
allora molti altri si erano affrettati a pagal'e volontariamen
te. Poi essendo tt ascorso qualche tempo, nè essendo stati più 
richiesti dell'autoriz:z;azione a procedere contro i rimanenti 

,morosi, avevano essi Rettori insistito coi Deputati accioc
chè la città fosse soddisfatta completamente, essendo que
sta la volontà del Senato. Ma i Deputati non solo se ne era
no scherniti. ma, mutando rotta, avevano concesse delle 
proroghe ai pagamenti. Pel nuovo esti mo del clero poi 
occorreva del tempo assai e i Deputati, pur avendO dichia-

(1) A. F. V, Esposizione - Roma Reg 13 carte 48. 
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rato che avrebbe avutO effettuazione, avevano chiesto delle 
proroghe. Informavano da ultimo che i Padri Benedettini 
di S. Faustino e di S. Eufemia erano stati quelli che più 
avevano strepitato a Roma contro il chiesto concorso del 
clero nella nota spesa C). 

I! Senato, ricevuta questa relazione. il 29 ordinava ai 
Rettori di sollecitare l'esazione del clero conforme alla 
Ducale del (j Agosto, esigendo sopratutto il pagamento 
dei retro ricordati religiosi (2) e di questo ordine ne 
mandava copia all 'Ambasciatore a Roma. (3) 

I Rettori diedero corso all'ordine facendo pagare i re
nitenti. ma questi ricorsero novellamente alla S. Sede. 

Il Nunzio pap<lle si presento 1'11 Febbraio al Col· 
legio dicendo di sapere che i Deputati Pubblici ave
vano riprese le esecuzioni contro il clero. Faceva osser
vare che spettavi'. al foro ecclesiastico ordinare quelle e

secuzioni contro il Clero se fosse risultato che dovevà p3gare. 
Dubitando poi che l'ordine fosse stato dato da Vene

zia e che persistendovi potesse avvenire qualche incidente, 
supplicava -venissero sospese le esecuzioni, onde dar tem
al Pontefice e al Collegio di intendersi. 

Il Doge rispose di non conoscere la pratica perchè 
veniva trattata dai Savi ; però conoscendo quanto fosse il 
desiderio di dargli soddisfazione, reputava essere megl io 
lasciare che essi deliberassero (4). 

Da qnesta discussione appare ancora più che tra il Nu nzio 
il Collegio ed Sen:lto correva un equivoco. Infatti mentre in 
quest'ultima udienza lamentava le nuove esecuzioni forzate 
contro gli ultimi renit~nti, nella p,'ecedente aveva in qualche 
modo approvata la decisione presa il6 Agosto 1604 dal Se-

(1) A. F . V. Lettere dei Rettori di Brescia al Senato. 1604 fO. 3. 
(2) A. F. V. Deliberazioni Senato Roma. , 
(3) A. F. V. Delibemzioni Senato Roma Reg. 14 carte 119. 
(4) A. 1<'. V. Esposiz. Roma Reg. E. 13 carte 51. 
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nato la quale, pur avendo mutata la base al l'ipal'toprovviso
l'io della spesa) aveva affermato che il Clero dovesse pa
gare in ragione di 1[l7, salvo rettifica ad estimo finito; 
inoltre questa stessa decisione, pur avendo escluso il con
corso del clero dalle spese già fatte per gli alloggiamen
ti militari, stabiliva che avrebbe dovuto concorrervi nelle 
future. Forse per questo. il Senatocrerlette di scrivere il 
giorno dopo all' A.mbasciatore a Roma autorizzandolo, se 
veniva richiesto intorno all'affare del clero di Brescia, a 
rispondere che al Senato non risaltava che vi fossero no
vità, ne sapeva quello che chiedeva il clero operandosi 
nulla di più di ql':mnto praticavasi da centinaia d'anni, evi-

\,j! 

dentemente allu"dendo alla Ducale Fosoari del 1434: il 
Senato aggiung~va che se però alcuno ne sapeva qualche 
cosa di diverso,o ne desse avviso che ne avrebbe tenuto 
èonto, essendo'intenzione del Senato di dare ogni possibi
le soddisfazion~'= kl Pontefice. 

Deliberava inoltre il Sena to di a v vertim il Nunzio 
Pontificio, il quale doveva temporariamente assentarsi, 
che in merito alla istanza da lui fatta pel clero di Bre
scia quando egli avesse fa tto sapere che vi fosse qua Iche co· 
sa di differente da quanto si praticava da centinaia d'an
ni, non avrebbe il Senato mancato di farvi s()pra buona consi
derazione per riuscire, per quanto· era 'll?s~ibile, grato al 
Pontefice e a lui stesso C).. 

Senonchè la Ducale Foscari a cui alludeva il Senato 
risaliva ad un epoca nella quale il clero non era ancora 
stato caricato dalle decime: però era in pari tempo vero 
che alle riforme . delle fortificazioni di Brescia era da così 
lungo tempo che non vi si provvedeva che le mura, ol
tre a non servire perchè antiquate, erano così diroccate 
da rendere necessaria una riparazione radicale. 

(l) A. ]<'. V. Deliberazioni Romcl Reg. 14 carte 120. 
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L'equiyoco o mala intelligenza occasionava un nuovo 
inasprimento della vertenza. Il Nunzio Pontificio che cre
deva, non si comprende come, venissero sospese le esa
zioni delle ultime quote dal clero, vedendo che queste 
continuavano) verso i primi di Febbraio scriveva diretta
mente ai Rettori di Brescia in merito alla vertenza: i 
Rettori, come era il loro obbligo) il giorno 15 tt'3smette
vano al Senato la lettera ricevuta. 

Il Senato scrisse ai Rettori dicendo di essere rimasto 
dispiacente del contegno del Nunzio al quale, alla prima 
occasione, . avrebbe fatto delle rimostranze : frattahto ese
guissero gli ordini ricevuti C). 

Il Senato scrisse anche all' Ambasciatore a Homa mail
dandogli copia della lettera del Nunzio, aggiungendo che 
il moùo usato dal Nunzio era nuovo o contrario a quel
lo f<eguito dal Governo. Che se venisse interrogato in 
merito rispondesse che non era statà fatta alcuna novità 
perchè era da centinaia d'anni che il clero pagava quelle 
contribuzioni e in quel modo. Inoltre il clero era stato 
udito ed era rimasto soddisfatto dalla deliberaziote presa 
dal Senato. Perciò confidava che il Papa avrebbe dato ordine 
di troncare la questione (2). 

Questa invece, !utt'altro che sopirsi, si inaspriva an
cor più percbè il Senato venne a sapere che il Nunzio 
stava per mandare àl Vicario Episcopale di Rrescia un 
monitorio da intimarsi ai Deputati Pubblici perché ces
sassero dalle esazioni quali erano state ordinate dal Se
nato. 

Hadunatosi questo il 20 Febbraio vi venne proposto 
di ordinare ai Rettori di Brescia di intimare al Vicario 
Episcopale di non dar corso ad alcuna intimazione sotto 

(1) A. F. V. Deliber'azioni Senato - Roma Reg 14 carte 120 t . 
(2) A. F. V. Delibemzioni Senato - Roma Reg, 14 carte 120 t , 
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pena della indignazione della Signoria. Che se non ostan · 
te tale avviso il Vicario non avesse tenuto conto dell'av

vertimento, dovesse, Antro il termine di un giorno, usci· 
re da Bresda e in tre dallo Stato. Che i . Rettori dov' es
sero far stracciare subito qualsiasi monitorio che venisse 

affiaso per la città, fli Deputati pubbliei badassero che non 
venisse posto nelle lettere a loro dirette. Proponevasi da 

ultimo di mandare copia della deliberazione all' Am-
basciatore a Roma. 

Questa paI'te non raccolse petO due ballottazioni palle 
sufficienti e venne approvata a forte maggioranza dopo 
che vi venne introdotto la aggrannte, che il Vicario E
piscopale, in caso di disobbedienza, avrebbe dovuto par

ti l'si immediatamente da Brescia e in un giorno uscire 
dallo Stato, aggravamento che indica come gli animi dei 
Senatori si fossero concitati data la piega presa dalla vero 

tenza C!-
I Rettori di Brescia, ricevuta la sovrariassunta Ducale, 

mandarono la mattina appresso a chiamare il Vicario, che 
era Mons. Giovanni Isolato Cl, e gli intimarono gli or
dini del Senato. Il Vicario dichiarò di non avere ricevuto 
monitorio alcuno e assicurò senza esitare, che avrebbe 
obbedito agli ordini del Senato di cui si dichiarava sud

dito fedelissimo e). 
l Rettori il 28 Febbl'aio riferivano al Senato quanto 

avevano fatto, aggiungendo che l'esazione contl'O il clero 
era finita nel modo che era stata ordinata. 

(1) A. F . V. Deliber'azioni Senato - Roma Reg 14 carte 124 t. 
(2) Giovanni Isolato o Insulato chierico padovano, era venuto 

in Brescia quale uditore del Vescovo Morosini e fermatosi qui do, 
po la morte di Morosini, il ZorZi lo costituì suo Vicario, collega 
dell' Alberi, e ne esercitò l'ufficio fino al principio delle vertenze del· 
la Repubb1ica Veneta, indi se ne andò da Brescia. cfr. FÈ D'O. - In , 
dice Cronologico dei Vicari Vescovili pago 51. 

(3) A . F. V, Lettet'e dei Rettori di Brescia al Senato 1604 filza 3, 
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. Non si sa se ili. Marzo ìl Nunzio comparisse nel Collegio 
di SUH volontà o invitato. Comunque sia corsa la cosa, stà il 
fatto che come egli vi si presentò gli venne letta la deIi· 
ber3Zione presa il 19 dal Senato in merito all'aver egli 
scritto direttamente ai Rettori di Brescia. Il Nunzio si 
giustificò dicendo che egli era stato costretto ad agire in 
ta\ modo percbè aveva due volte pregato indarno il Col
legio che venisset'O temporariamente sospese le esazioni 
dal Clerq di Brescia, onde dar tempo ad istradare la pra
tica. Disse che era saputo universalmente che tutti i ca
noni delle leggi volevano che il chierico non pot8sse esse
re astretto dal laico; in tal modo si faceva in Francia, 
dal Conte di Fuentes. e in Toscana. Che però se la Se
renissima aveva da tempo usi diversi lo facesse. sapere 
che, con un po' di buona volontà d'ambe le parti, si sa
rebbe venuto anche questa volta ad un accomodamento. 
Sospendesse il Governo l'esazione e facesse trattare la 
questione o dall'Ambasciatore suo a Roma, o la trattasse 
con lui Nunzio a Venezia, altrimenti dubitava potesse se
guire qualche inconveniente perchè vi erano ordini ter
ribili, che si offriva di far conoscere alla prima occ::Jsione 
e che pel momento sospendeva, ma ai quali avrebbe do
vuto dal; corso se gli fosse venuto il mandato. 

Còntestatogli da un Consigliere quanto aveva asserito 
intorno agli usi di Francia e fattogli osservare che se la 
Serenissima avesse sospeso la riscossione avrebbe perduti 
i diritti ::Jcquistati, il Nunzio disse che dò poteva anche 
essere, ma asseriva che il clero di Brescia non aveva 
mai pagato ql1anto veniva ora richiesto, molto più che la 
Serenissima godeva già le decime per concessione del 
Pontefice; per il che il clero Veneto avrebbe pagato dop
pie gravezze, ed era quello chepagava già più d'ogni altro. 

Dopo altre reciproche contestazioni, il Nunzio si disse 
pronto, pur di appianare le divergenze, di tornare irl 
Collegio ad ogni cenno del Governo, avvertendo però che 
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egli non avrebbe potuto operare diversamente dagli or
dini che gli venivano mandati; un Consigliere disse che 
i Savii avrebbero tenuto conto di quanto egli aveva det
to, dopo di che il Nunzio si licenzib (l). 

Qualche giorno dopo e cioè il 5 Marzo il Nunzio si 
presenta va nuovamente al Collegio osservando che, meno 
tre egli aveva sperato di poter giungere ad un accom~

damento, gli ordini dati dal Governo e le pignorazioni 
fatte a Brescia gli toglievano ogni speranza. E perché il 
Doge gli osservò che nou erano vere tante cose e che 
erano esagerazioni fatte ad arte, il Nunzio riballè osser
vando di possedere polizze di incanti e che temeva che 
se il Papa, allora ammalatissimo, fosse venuto a cogni
zione di queste cose, pur amando assai la Serenissima. 
avrebbe dovuto, a termine dei sacri canoni, darle torto. 
Che era anche sconveniente si agisse in tal modo mentre il 
Pontefice combatteva con la morte, senza attendere t.:he la 
pratica si trattasse e che si trovasse qualche tempera
mento C). 

Il Nunzio assicurò che da parte sua non avrebbe fatto 
alcun colpo di testa, nè avrebbe oltrepassato gli ordini 
che gli sarebbero stati impartiti, ma gli avrebbe però ob· 
bediti e di ciò non gli avrebbe dovuto far colpa richie
dendo anche la Serenissima l'obbedienza- dai suoi ministri. . 

Il Doge rispose angurando al Pontefice una lunga vi-
ta e al NUllzio di rimaner soddisfalto, volendosi soltanto 
da parte del Governo l'osservanza di quanto si era anti
camente fatto, onde conservare quella libertà che il 
Signore Iddio gli aveva dato, per la conservazione della 
quale avrebbe usato ogni spirito e fatto qualsiasi sacrifi
cio, e deplorava che il clero, il quale era stato tanto larga -

(1) A. F. V. Esposizione _ Roma Reg. 14 carte 53. t. 
(2) Papa Clemente VIno era anzi morto due giorni innanzi e 

cioè il 3 Marzo 1605. 
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mente provvisto e dallo Stato e dai sudditi, ora si ricu

sasse di pagare, per la comune conservazione, quanto 
aveva pagat) precedentemente. 

n Nunzio disse che le consuetudini invocate dal Go
verno erano cattive e non potevano costituire legge, ma 
che si avrebbe potuto su ciò intendersi se si fosse con
cesso il tempo chiesto per trattare. 

Il Doge osservò che aveva detto quanto a lui sembrava 
giustizia, però si rimetteva totalmente alla consulta dei 
Savii, con che il Nunzio si accomiatò C). 

Il 16 Marzo i Rettori di Brescia avvertivano il Senato 
che l'esazione dal Clero era stata fatta in contanti aven
do pagato in denaro anche coloro cui erano stati tolti 
i pegni (2). 

Qui cessano i documenti riflettenti questa controver· 
sia, la quale non si sa come finisse e non era certo la prima 
che di questo tempo intorbidasse i rapporti tra la S. Se
de e il Govemo di S. Marco: probabilmente andò ad u
nirsi alle altre molte che l'avevano preceduta e che se· 
guirono poi, e che ebbero . per epilogo il famoso inlel '

detto di Paolo V contro la Repubblica Veneta , per il 
quale anche neIla nostra città - dove pure gli animi erano 
profondamente diyisi per questi dissapori politico-religiosi 
- avvennero tumulti, dimostrazioni di piazza, arresti e 
condanne. 

FLAVIANO OAPRETTI 

(1) A. F. V. Esposizione . Roma Reg. 13 carte 56. 
(2) A. F. V. Lettere dei Rettori di Brescia al Senato 1605 :Filza 

N° 4, 
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Un Codice della Badia di Leno 
scoperto nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

E' proprio vero' il detto habent sua fata lil'elli. Ntln'a 

il P. Zaccaria nella Prefazione all' Opera,: Delt antichis
sima Badia di Leno, Venezia 1767, come, fl"Ugando in 
quel\' At'cbivio AbbaziJle, si era avvenuto in un Codice 
contenente una qu~ntità di Bolle Pontificie e di Diplomi 
impel'iali e di altre carte ricopiate llel XV o XVI secolo 
in più riprese dagli originali, ora pressocbè tutti smarriti. 
«Stava, soggillnge t'gli, questo libro che segnato è VV 
« in altre mani, eri a tempi del moderno Abbate è all'Al'
« cbi\'io tornato. Non ebbe il Rev.mo P. Abate Luchi la 
« sorte di vededo, almeno pl'ima di pubbliear l'opera sua: 
« Mom,lmenta monastel'ii Leonen~is brevi COJnmentario 
« ilhlst}'ata. Accessit appendix docullientoncr)j ad tria 

« alia monasteria Bi'ixiana spec.tdnli/J,m. Romae 17 59» 
(n. c. I). XlII). Orbene, questo codice pare che dopo i' uso 
fattone largamente dal P. Zaccaria Ria sfug'gito alle ulte 
riori indagini f;lt!('ne anche recentemente dai dotti editori 
dei Alonurnelltu' Gei'rnrtniae Histol'/co e dallo stesso dili· 
gentissimo c illstancabile illdagatore di Bolle Papali il Dr. 
P. F. Kehr, e d~,t1 suo degno collabor3tol'e Prot'. Schìap· 
parelli, i quali lo ritennero, perduto. 

Senonche pochi giorni or sono scorrendo per la prima 
volta il cat3logo delle Opere manoscritte ài nuovo acqui· 
sto della Biblioteca Nazion:de di Firollze mi fu dato di 
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rit.rovat'velo sotto il N. 14 cui titolo: Raccolta dei Pi'/pi 

legi dell' Abbaz-ia di Leno (BI'escia) del sec. XV. Con tale 

titolo venne pure anuunziato ilei Rotlettino Nazionale del 

Dic. 1905, per cui è supponibile che sia stato acquistato 

in quell'anno solamente. 
. Ben lieto di tale scoperta mi affretto a l'enderl;) di 

pubblica ragione, sperando far cosa gradita ai dotti illve

stigatori di antichi documenti. 

II codice è cartiiceo di for:mato in 4° grande, pare 

scritto di mano del XV secolo, COIl quakhe aggiunta del 

1540, e consta di 59 fogli scritti. 

Contiene 29 docnmenti, cioè: 

1. Diploma di Federico l del 1176 (ZAOCARIA n. XXVI. 

p. 124-127). 

2. Di{'lloma di Ottone I del 96? (ZACC. V.: Mon. Gerlì/. 

Rist. - Diplom. p ::335). 

3. Bolla di Benedetto VllI. (JAFFE 4026). 

4. Bolla di Silvestro II. (ZACC. VIII. p. 80). 

5. Diploma di Lodovico nell'867 (ZACC. II). 

6. Dip!.di Berengario e Adalberto (ZACC. IV) dell'ano 957. 

7. Dip!. di Ottone II. del 981 (Mon. Gam. Dipl. p. 274). 

8. Dip!. di Ottone III. del 1001 (Id. p.838). 

9. Dip!. di Enrico del 101::3 (ZACC. XI). 

10. Dip!.· di Corrado Il del 1020 (ZACC. XIV). 

H. Di p!. di Corrado II. del 1027 (ZACC. XV). 

12. Dip!. di Corrado del 10:36 (ZACC. XVI). 

13. Dip!. di Enrico del 1044 (ZACC. XVII). 

14. Dip!. di Federico l del 1177 (ZACC. XXVI). 

lf>. Bolla di Silvestro II. (duplicato del Il. 4). 

16. Bolla di Nicolao Il. (ZACO. XVIII). 

17. Bolla di Gregorio VII. del 1078 (ZACO. XIX). 

18. Bolla di Urbano II. Jel lO92 (ZACC. XX). 

19. Bolla di Callisto II. del 112;3 (ZACC. XXI). 

~o. Bolla di Innocenzo II. del tI ;33 (ZACC. XXII). 

21. Bolla di Eugenio del 1140 (ZACC. XXIII). 



22. Bolla di Adl'ia ilo ,}Iel 1150 (ZACO. XXI V). 
2:). Bolla di Onorio II. (ineditCl). 
24. Bolla di Ales~. III. del 1176 e Euge!~io l V del 1434 

(ZAOO. LIX). 
25. Atto di Ariberto per lile. (iriedito). 
26. Breve di Paolo II''. del 1536 all' Ab. Gel'olamo de Mfl.f

tinengo (inedito), 
27, Atti del 1340 e dd 1455 (inediti). 
28-29. Atti di Francesco Foscui Doge di Venezia del 

1411 (ZAOO, LXIII). 
L'import:1I1za di questa Raccolta di documenti si scol'ge 

principalmente dalla perdita degli originali di alcuI~o di 
e~si, come pel' es. il il. 2, il n. 7 e 8. 

Inoltre essa serve pure a controllare la diligenza del 
P. Zacc:Hia, la ::Juale in qualche pUlito IClscia a desiderare 
come per es. nel Doc. n. 11 omette le parole undecipw 
Calendas Junii. Così al Il. 19 · omette lo sottoscrizioni di 
tre notari del 1230 che attestano l'autenticità della tl'ascl'i
z:ione. Parimenti al Il. '20, 21 e 22. 

NOn sappiamo poi il perchè abbia omesso di pub~li· 

care le due Bolle di O!tOrio Il e di Paolo III, che ci sem· 
bl'ano assai imf}ortanti per la stol'ia di que~to celebre e 
antico mOllastr~ro bresdano. il cui Abate non altrimenti 
che quello di MOlltecassino, aveva ottenuto il privilegio di 
essere cOllsecrato dallo stesso Sommo Pontefice :«Electus 
aule,H ad Rornanum Ponlificem consecl'andus accedat». 

Ad O.~·IJi modo procil ['8l'emo ti i SII ppl i l'e tali omissioni 
Cdi trascri vero qu i i ti tlO docl! mellii ,.;u rrifè['iti, paghi del 
nostro piccolo contributo alla storia mOll3sliea, di conesta 
illu"Lre Diocesi) che vanta di aver avuto un Cal'dinale 
Quel'Ìlli. gloria di Brescia e dell'Ordine di S. Benede~to) 

e tanto benemerito dogli studi mOliastici . 

FÙ'enze, 20 Luglio 1912. 

-1- i\'VIBROGIO !VI. AMELLI O. S. R. 
Abate della Badia fiorentina 
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Eulla. :S:::onorii II 

[f. 46 v.] HOllorius episcnpu .. set'vlIs serVOt'um Bei 
dilceto tilio Tedaldo monasterii Leonensi,;. Abbati eillsque 
sllcces:-;oribll:l ret\·ulat'itet' subslitucndis i Il perpetu1lm . 
Piae postulatio voluntati" cffectll deb01 prosequenti COlll
pleri, qllatenus et devolionis sincerilas lauJabilitet' elli
tescat, et utilitas posl.ulata vit'i~s indubilantel' assurnat. 
Tui" igitllr, dilecte in Domino fili Tedalde Abbas, pe
titionibus annuentes Sancii Salvatol'is monasterium, cui 
Deo auclore presides, sicut a pra?deces:-ioribus nostris in 
tntelam et protectionem apostolicae Sedis ~Uscéptum est, 
nos qUOQll8 suscipimlls, quod . \Iidelicet monasteriurn a 
Longobardorum l'ege Desidprio in h0110rem Domini Salvato
ris et beati Benedicti patris nostri aedificatnm cognoscitur. 
Sta tuimlls enim, ut n Il Ili ecclesiasticae secula l'i ve pCl'sonre 
!iceat distl'ictum ullum in locis quibllsqllam ipsin:l mo
nasterii seu plaeilllITl absque i\bbatis licentia f<:lcere, sell 
fodrum vel mansionaticllm, seu ripaticllm, aut l.aratas seu 
aliquas pubblicas fllnctiones exigel'e. Abbas autem ubicun 
que per eadem loca voluerit, mercatum · nemine contra di
cente constiluat vel aedificet, districtumque sprvorllm sell 
libel'orum lenea t, llec episcoporll m q Ilernq ua rn i 11 praefato 
monasterio dicionem aliquam habere permittimus, et mis
sas pllbblicas praeter Abbatis volllntatem illic agere pro
hibemlìs. Confirmamlls igil.lli' eidem venerabili rnonasterio 
possessiones priorum temporum, idest plebe m Sancii Ioan
nis, Ecclesiam sane ti Petri, iII summo Lacu Carnpilione 
Materno, Patinole, Cavinno, Cubiato, Gusiago, Casanov~l, 
Solarium in brixia cum broilollsque in viam orientis 
cum ecci esi a sancli Bellodicti; (l) in Verolla, Dall', MI/cia 

(1) FO. 47: doveva essere rilìetllta la fraso ecclf8ia, .sal/cli lwnc

dicti in verona. 
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Il fi:ttto ",tesso di trovare il titolo di S. Michele Arcangelo 

dato alla prepositura cal vi",anese ci conferma i II questa 

affermazione, poichè è noto che S.Mièbele fu scelto a 

protettore della nazione longobarda, ad esso - come a forte 

guerriero - i Lmgobard i bellicosi prestarono un culto 

singolare, ded i canclogli sopratutto le chiese e gl i oratori i ehe 

venivano eretti nelle roeche e nei eastelli feudali. 

Dall'anno H58 i n poi Oal visano è eostantemente nomi

nato in tutti i diplomi imperiali e in tutte le Bolle ponti. 

ficie, ehe eonfermano alla celebre Badia di Leno - figlia 

primogenita di MOriteeas"ino - i "uoi vastissimi e nume· 

l'osi possedimenti nella pianura breseiana. (1) 

Sotto il miti"simo regime monastieo, all'ombra della 

eroee di Oristo e della mistiea palma benedettina, - sim

bolo di progresso moral~ e materiale nella prosperità 

dell'agrieoltura e nella diffusione della eoltura - Calvi

~ano vide svilupparsi anche le libere istituzioni del suo 

comune. Non posso qui aceennare,_ per ovvie ragioni, alla 

complessa questione generale sulle origini c le relazioni 

delle paroechie e dei eomuni; ma basta aecennare che 

tutti gli studiosi più recenti , eht3 a questo campo quasI 

nuovo di indagine scientifica hanno rivolto la loro atten 

Zione, sono concordi nell'affermare che i comulli sorgono 

dalle antiche vicinie religiose, cioè ~he le istituzioni 

civili si basano generalmente sulle istit,uzioni religiose, 

e che sono state precisamente le istituzioni parocchìali 

quelle ehe più e meglio di altri. fattori economici e so

ciali hanno determinato il sorgere della società repubbli

eana in Italia: così quasi concordemente affermano il 
Mayr, i l 'l'aillassia, il Sella, i l Sorbelli ed il Oaggese (2). 

(1) ZACCARIA - Dell' an.tichissima /india di Leno (Venezia 1767), 

pp. 69. 72. 77. 88. 94. (,)6. 100. 124. 133. 

(2) La questione critica è largamente riassunta e discussa dal . 
prol. ROMOW CAGGESE : Chiese ]J(1i(occhiali e Univer8ità 'rumJi - nel 
periodico 8tudi sto'dci (P,wia, Speroni eel.) fase. 2 del 1912. 
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Bu.lla ::a:::o:n.orii II 

[f. 46 v.l HUllorius episcllpu,; SeI"VUS senorum nei 
(lilceto tilio Tedaldo monastel'ii Leonensis. Abbati eillsque 
slleees~oriblls reg'ulal'itel' sub:-;titucndis i Il perpetuI/m. 
Piae postuliltio voluntali" effectu debl~t prosequenti com · 
l'Ieri, quatenus et devol,ionis silleerilas lauJabiliter elli· 
tescat, et utilitas pOSl.ulala virj~s indubilantel' assumat. 
Tuis igitllr, dileele in Domino fili Tedalde Abbas, pe· 
tit.ionibus annuentes Sancli Salvatol'is mOllasterium, cui 
Deo auclore presides, sieut a pra?deces:-ioribus nostris in 
lntelam et protectionem apostolieae Sedis susceptum est, 
nos quoque suscipimus, quoel. vid81icet monastel'iuITl a 
Longobardorum l'ege Desiderio in honorem Domini Salvato
ris et beati Benedict.i patris nostri aedificatnm cognoscitur. 
Statuimus enim, ut nulli ecclesiasticae seculal'ive pel'sonce 
Iiceat districtum ullum in locis qllibllsqllarn ipsins mo· 
nasterii seu piacilllm absque A.bbatis Iiccntia facere, seI] 
fodl'um vel mansionaticum, seu ripaticlllll, aut I,al'atas seu 
aliquas pubblicas fllnctiones exigel'e. Abbas autem ubicLln 
que per eadern Ioea voluel'it, rnel'catum nemine eontl'adi
cellte constilua t veI aed i ficet, d istrietu mqne S('l'vorum seu 
liberorum lcnea t, nee episcoporll m q Ilernq ua rn i n praefa lo 
monastel'io dicionem aliquam babere pcrmittimu8, et mis 
sas pllbblicas praeter Abbatis vollln tatem i: I ic agere pro· 
hibemu~. Confirmamlls igit.ur eidem venerabili monasterio 
possessiones priorllm lemporum, idest plebe m Saneti Iòan· 
nis, Ecelesiam sanct.i Pelri, ilI summo Lacu Carnpilione 
Materno, Patinole, Cavinno, Cllbiato, Gusiago, Casanov8, 
Solarium in brixia Cllm broilollsque in viam odentis 
eum ecelesia sancli Bellodieti; (l) in Verona, Dal!', l\1llcia 

(1) Fa. 47: doveva essere ril)etutil la frase ecdesia "aneti /wne· 
dicU in ve1·ona. 



nulO, PaOnell1. Castl'um nOVllm. curn ecclesia sandi An
dre<Je, Misci:-lDllm. GOleningum cum ecelesia Sancti pP,. 
tl'i, sanctarn Mari31ll in Mal1riaticam, Ustilianum, Cl1rtem 
ruptam, flexum, Fontalellam, Bucellauum, Turricellam, 
Carpenetulum, Gambaram CUtTI ecci esi a sanctae Mariae, 
et aliam sancti Petri, et Castrum Tl1rricelle cum ecclesia 
sancti Andreae, PancianutTI cum eccJesia apostolorum 
Philippi et Jacobi curr. plebe sanctae Mariae et sancti 
Sebastiani , DecimatTI etiam ad idem Pancianum perti
nentem, Sanctllm VincmJt.ium, Fontanam . Latam , Cas
sium cum pertinentiis sllis, MontelIl Longum cum perti
nentiis tl1is, ecclesiam sallcti Geol'gii in Pontremulo, 
Talamrllnum , Villam Lalldem el1m duablls partiblls de 
Arcole, praetereaquaecumqlle praedi<l, quaecllrnque pos
sessiones, vel c:ltholicorum regTlm vel ali0rum fidelium 
legitimis oblationibus in praesenti vestro monasteriù per
tinent, si\'e in futuruill largiente Domillo pertiuel'e con
tigerit firma tibi tuisquesuccessoribus et illibata per
maneant. Decernimus enm ut nulli omninu hominum 
liceat idem monasterillm temere perturbare, ant eius 
possessiones anferre, aut ablalas retinere, minuere, vel 
temerariis vexationiblls fatigare .. Sed orill1ia integra conser
venlm' eornm et quoI'l1m slJstentatio:1e et gubernatione con
cessa su n t, usibus om nimodis profu tu t'3. Decimas atque pri
mitias pr3edecessoI''lm 1I0strOl'lìm alltorilati monasterio ves
tro concessas nullalenlls deinceps ab episcopis vel episco
porum ministl'is pel'lllittimus uSllrp:Hi. Chl'ism<l, oleum 
Sanctllm, COllse(~['alione-; alt:Hium sive [f. 47 v.l basilic:3-
rum, ord i na liones monachoru m si ve caete1'0l'Il fII Clericorum 
totills Abbatiae, qui ari S<lcros fuel'int ordille-; pr:omovendi a 
quod rnailleritis catholico accipiatis arltistite. Obeunte te nllt1c 
eius loci Abbate vel tllOrum quolibet SIlCCeS:'iorum, 11011us 
ibi qualibet subl'eptionis astlltia seu violentia praeponatur 
nlsl quem t'l'all'es cornmuni consensll vel fl'atrllm pars con
silii saniol'is secundum Dei timol'em et beati Benedicti 
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regulam elegerint. Eleclum 3ntem ad Romanum ponte
ficem consecrandu" accedat: qui profecto potestatem. 
habeal' Castella et ecclesias faciendi ubicuOlque voluerit 
i:: tel'ris ad praefatulU lUona.,lerium pel'tinentibus. Pisca
ria" ad ip~llm monasterium in fl'alrum usus omniblls mo
dis confi l'rnamus, nt nulli f,lcultas sit ea.;; invadel'e allt 
qllibuslibet occ:asionibus alienare. Vos igitul' fili i in Chri, 
sto dilecti, ut h!lec semper gratia digniores censeamini, 
Dei sempertimol'ern in ve,;tri,; cordibus habere satagite; 
lltquanto a secularibus tumultibus liberiores estis, tanto 
amplius pIacere Deo totius mentis et animae virtutibus 
anheletis. Si qui., igitur in crastinum Archiepiscopus, aut 
Episcop'ls. ImpCl'at0r aut. Rex, Princeps :lut Dux. Comes 
Vicecomes, Iudexa Ilt ecclesiastic3 quaelibet secularis 
persona hanc: nost.rae constitutionis paginam sc:iens, con
tra ed 111 temere veni re tellta veri t, secu rido tertiove com
Illollit~ si non satisfactione congrua emendaver'it potesta
tis hohorisque sui digllitate careat, reamqae se divino 
iudicio exisLere de pel'petrata inìqllitate cognoscat.. et a 
sacratissimo corpore ac sanguine Dei et Domini redernpto
ris nostri Iesu Chl'Ìsti aliena fiat, atque in extremo exami
ne districte ul tioni su biaceat. Cu nctis au tem eidcm Ioco 
illst.a servantibus sit pax Dni nostl'i lesu Christi: quatenus 
et hic fl'llctum bono actionis percipiant, et apud distric
tuffi iudicem premia aeterne pacis inveniant. Amen, Amen, 
Amen. l) 

Ego Honol'ÌlIs catholicae ecdesiae episcoplIs SS. 

Datum ...... per .... , . . . . . . Romane 0edesiae 
Cancellarii ....... 
IncarI1ationis Dominicae ........ .. Honoris 
seclInòi pp: Anno primo. 

(1) Segue la Rota con 1 'iscizione: i' ocuzi Domini super itt8toS -
Scs Pet1'UB - SCB Paulus - HonQt'ius pp II - e il monogramma 
Bene V L/,lete . 
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ffiln Cbrisli nomine. Ego bonaventura Varzago llOtS do
mini Ottonis Imperatoris el civis brixiensis, huius privilegii 
autentieum bulla Dni Honorii pp. munitum ...... . 
ita et hic nil addito vel dempto, quod ........ . 
auctoritate et praecepto OniMirani de Desio illdicis et 
assessoris Dni Proini de incoardis potestatis brixiae . 
· . . . . Pala tij novi Comu nis brixiae !Jraesentibus . . 
· . . . . . . notari us com unis Brixiae, atque Bona ven tura 
Vtlandi IIDtarius eOOlunis eiusdem, currente millesimo ..... 
· .... . .......... . . confirmatione me subscripsi. 

ffi In Christi nomine. Ego Ioannc6 Savalensis notarius 
et Civis Rrixiensis. huius privilegii autenlicum bulla Oni 
HOLlOl'ii pp. mUllitum vidi et legi, et ut in ilio contineba
tur, ita hic scriptum illvelli ìlil additum vel diminutunJ, 
quod sensllm mutet vel sententiam, et auetoiitate ac pl'ae· 
cepto Ruprascripti Mi l'a Ili iudicis potestatis Brixiae supra· 
scripto die et loco pt millesimo et testibus praesentibus 
supradictis ad confiC'mationem me subscripsi. 

ffi In Christi nomine. Ego Girardus Siracbi Nots et Ci
vis Brixiensis huius privilegii autenticllm bulla Oni Honorii 
pp. munitum vidi et legi, et ut in 80 eontinebatllr, ita 
hic scriptllm l'eperi, !li! tum quoti sensum vel sententiam 
mutet, et auctoritate sllprascripti OJli Myrani illdicis pote
statis Brixiae suprascl'ipto die et loeo et millesimo et testi 
bus RupradictiR l'raesentihus ad cOLlfil'matiollem me sul.· 
seri psi. 

Eull3. Pa.uli. 111 (an. 1536) 

Paulus Episcoplls ser'vlls servorilm dei; dileeto filio 
Hieronymc ex Comitiblls :e Martinengo eledeo Brixien. 
salutem et apostolie31Il benerlietionem. Ex pat'te tua pro
positum fuil coram nobis: qllae scilicet du,]um felieis 
recol'dationis Sixllls papa llII prp,deeessoi' nostel' ex certis 
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causis sibi pro parte tune abbat.is Monasterii sancti Be
nedicti Leno ordinis eiusdem santi Bencdicti de Bri
xiensis diocesis, qllod ex concessione apostolica in com
mendam , illpresentiarllm obtines, decem quorumcumque 
monasteriorum ol'dinum protessores, quos ad id benivolos 
et inibi de;lere volentes invenerit in monachos dicti mo
nasteri: recipiendi, ac eillsdem monachis eliamsi re
gnlaris observantie forcnt, re sui" monasteriis quorllm . pro
fessi essent. ad diclum Monasterillm supel'iol'um suo
l'11m licelltia petit::!, scilicet 11011 obtenta, transeundi, ip
siusque mon3sterii regulariblls institutis se contormandi 
per inibi uso perpetuo rOlllanendì plellam et libera m 
peio suas l ictel'as faCilita tem concesserat; 'famen ad e
xequtiollem dictarurn licterar'ulll processum non fuit, ;IC 

callsa propter qualll lictere predicte ad eodem predecessore 
enlanal'unt adhuc subsistit, quum non repel'iantur persone 
honeste, que i 11 dicto monasterio profiteri velin t. Quare 
prb pal'ie tua llobis fuit hUlllilitel' supplicatum ut statui 
cli<;ti Illonasterii ne in divinis detrimenctufi substineat, 
opportu ne providere de Benig nitate apostolica dignarem u r. 
Nos. igilur ips us monasterii salubrem statufi paterno 
atfectu zelantes: huiuslllodi supplicationibus inclinati tibi 
ut qllatuor vel quinque monachos seu fratres quorllmcum
qtle monasteriorumsell domorum, quorllllì vis, non tamen 
mendicantiufi aut cartusien'iium ordinum, et Clliuscllmque 
congregationis professores per le semel durnlaxat eligendos, 
de licentia eorum sllperiol'is~ de illorulll monasteriis seu 

• dòmibus assumere, et il! dicto monasterio sancti Benedicti 
intl'Oducere ac per eos ecclesie eiusdem mOllasterii, in 
divinis clesserviri facere possis, ac eisdern rnonachis seu 
fratriblls etialll si rei-!'LIlal'is observantie fuerint, de eorUfi 
monasteriis seii dOlllibushlliusmodi ad diclum monaste
rium transire: et nichilominus omnibus et singulis privi
legiis, prerogativis, illlfillnitatibus, exemptionibus, favori bus 



gntìis et indultis -eis quomodolibet. et.ialll vIve voels 
oracnlo, qllomodolibet cOllcessis. et quibus ante tran
sitllm hlliusmodi l1terent.llr et gauderent, ac uti, potiri 
et gaudere possfmt ql1oiIlodolibet in fl1tufum uti po
tiri et gal1d8re valeant libere et licite, piena et libera 
allctoJ'Ìtat8 apostolica tenore presenti 11m facultatem con
cedimlls. et pariter indulgemus; Non obstantibus COIl

stilutionibus et ordinationibus apostolicis, ae santi Benedi
cti, nee flon aliorum monasteriorllm seu domorlim et 01'

dinul11 ac congregationutn huiusmodi, etiam iuramento con
firmationo apostolica, vel qllavis firmibte alia roboratis 
statutis et cOllsueLudinibus, llec non pl'ivilegiis.indult.is 
et litteris apostolicis, illis, ae eorum superioribus et per
sonis sub qùibuseumque lenoribus, et formis, ae clIm qui
busvis etiam derogatorial'urn del'ogatol'iis, aliisque effi
catioribus. et. insolitis dausulis irritantibus que et aliis 
decretis eOllee"is, (lC etienn itel'atis vieibus approbatis, et 
innovatis, quibus 0l11nibllS etiamsi pt'O illol'llt11 sufficienti 
del'oga Lione de ill is eorllllq ue totis tenoribus, specialis. 
specifica, individua et. exsprexa mentio, seu quaevis alia 
expressio habenda aut aliqua alia exquisita fuerit ad hoc 
scrvanda foret, tenores huitlsmondi ac si de verbo ad ver
bum, nichil penitlJs ornisso, ac forma in illi" tradita obser
vata inserti tOl'cnt. Preselltibus pro sutlieienter expressis 
habentes, illis ali~s in suo robore pCl'mansuris,hac vice 
ciu rn taxat specia lite1' cxpresse derog':J m us, ceteris con tra' 
riis quibuscllmque. 

Datum Rome apud Satlelum Petrllm, anno incartla
tioni" dominice millesirno quing-cnlesimo tricesimo sex
to, sexto idtls ianuarii, Pontificatlls nostri anno tertio. 

V : G ROLLE'f'f1 



Il Comune di Calvisano 
e le Parocchie 

di Calvisano, Mezzane e Malpaga. 

Non ho intenzione di addentrarmi nelle complesse que

stioni di archeologia e di toponomastica, che potrebbero 
essere sollevate da chi intendesse rivolgere al territorio 

di Oalvisano nell'antichità uno studio ampio ed esauriente. 

Mi limito invece a raccogliere dai documenti, che ho avu

to occasione di consultare, ~.Jcune note sparse e nuove brevi 

indicazioni di nomi e di date, che potranno tlervire per 

altre più ampie indagini sull'argomento; poichè mi sem

brit utile portare nuova messe, sia pure con uno scarso 

manipolo di occasione, alla storia di questa illustre 

borgata, alla quale il dotto arciprete Baldassare Zam

boniavrebbe potuto dare assai più del modesto cenno 

consaeratole in una rara pubblicazione (1); a lui non fa

ceva difetto il materiale storico degli archivi locali, ora 
J ' 

i tl gran parte disperso e perduto; nè la couosceÌlza diretta 

di [,utt,i quegli elementi, che aiutano lo studioso a per

correre con maggior faeilità la sua via r:ello scrutare le 

piccole llotizie e i difficili problemi, di cui è sempre irta 
la storia locale specialmente per un'estraneo. 

(1) B,\LD. ZAMBONI - Al prestantissimo Senatore il N. H. Fran
resco Sagredo per la protezione cile assume della Comunità di 
Calvisano, Ragionamento - Blescia, G_ M. Rizzardi, MDCCLXVIT, 
pp_ XL in - 8. gr. 
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1. Il Comune dì Calvisano 
Il tJrritorio di Oal vitlano si estende per 42.96 Kmq. 

fra la brulla compagna di Montichiari, il fiume Ohi es e e 

le cosidette lame. anticb e palud i di rilevante estensione 

fra Bagnolo, Ghedi, Leno, Isorella e Gottolengo, che la mo
derna agrieoltura ha ormai avviato verso una bonifica gene

rale, già auspicata da uno studio poderoso del compianto 

Ing. Federico Ravelli (1). 

I nomi principali di questa plaga ci indicano chiara

mente che già nell'epoca romana vi deve essere stata 
certamente anche nel territorio cal visanese una fiorente 

Bolonia di lavoratori della terra, che attendevano a disso

dare la campagna acquitrinosa e malsana, e vivevano sten

tatamente in mezzo alle fanghigliA ed ai giunchi. 

Oalviilano è senza dubbio il fundw:5 Calventianus. cioè 
le possessioni di una famiglia romana Calvenzia non ignota 

nei monumAnti archeologici bresciani; Viadana (come l'o

monimo paese del mantovano) ha preso nome dalla villa 

Vitelliana che sorgeva in quei dintorni e così denominata 

da un Vitellio patrizio. Malpaga ebbe nome da maZum 

pagus, nome comlllle ad altre n08tre località (2), col quale si 
80leva caratterizzare le regioni della malaria: Mezzan'e è 

invece nome medioevale, e fu usato comunemente per 

indicare gli anfratti di un fiume, quei terrer:i bassi cioè 
che vanno formandosi come piccole isolettè sul letto abban· 

donato da Ull fiume o da un torrente (3). 

Oosì l'archeologia e la geologia, insieme con la topo-

(1) F. RAVELLI - Progetto dì bonifica delle lame e terreni palu· 
dosi esistenti nel territorio dei comuni di Ghedi, Leno, Bagnolo e 
Calvisano - Brescia, tipo Apollonio 1876. 

(2) Basta accennare, presso di noi, a Malpaga di Casto nel Sa 
vallese (Valle Sabbia), ed a Malpaga nel bergamasco, ambedue così 
denominate per la postura bassa e malsana. 

(3) Lp mezza?'!e, corrotto italianamente in Lumezzane, ebbero 
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ho mastica, ci danno le prime nozioni ,~icure per illustrare 

la storia di questo territorio. (I). 

Nel medioevo Cal visano fu una delle possessioni do

nate dagli Imperatori Franchi alla celebre Badia di Len?; 

io non SÒ, e nessuno, credo, potrà accertarlo, se tutto 

o in parte soltanto i l te'rri torio cal visanese fosse donato 

alla Badia. perchè i documenti parlano solo di un 

(undns Calvisianus, ma è lecito suòporre che la maggior 
parte dei beni immobili fosse donato ai Benedettini di 

Leno, i quali aveano per scopo principale del loro isti· 

tuto il lavoro agricolo e la bonifica dei latifondi, incolti 

ed abbandonati durante le inva~i()ni barbariche e la caduta 

dell'Impero d'Occidente. 

Il fatto di trovare in questo territorio parecchie cap 

pelle dotate di benefici discreti (S, Paolo e S. Maria di 

Malpaga, S. Maria ' d t Mezzane, S. Zenone, S. Si l vestro 

e S. Catterina di Calvisano), e che fanilO centro ad una 

pl'eposituì'a monastica di pendente da Leno, mi conferma 

nella supp()sizion~ che le [Jossessioni benedettine siano 

state assai vaste, poichè ilrnonachus praepositus non ve 

niva mandato che nei maggiori possedimenti del mona 

stero, per la sorvegl ianza sui coloni e la direzione della 

piccola casa monastica, alla quale facevano capo tutti gli 

interessi spirituali e materiali della colonia. 

Poichè il monast,ero di Leno è una delle numerose 
fondazioni ecclesiastiche degli ultimi Re Longobardi, 

mi,embra di poter affermare con ~icurezza Ghe Calvisano 

sia stata una cOJ'te}'egia o un possedimento di qualche il· 

lnstre famiglia longobarda come Gambara, Pralboino e 

molte altre terre di quel territorio donate al monastero 

leonense. 

quasi la Atessa etimologia, come i mezz(tni tanto frequenti sulle due 
sponde del PÒ, nel territorio parmense, piaeentino e lodigiano 

(l~ Per le memorie romane d'l'. 'r. MOMMSEN Tnsc'l"iptiones U?'Ùi8 
et ag?'i ù'rixiani. 
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Il fatto t>tet>t>o di trovare il titolo di S. Michele Arcangelo 

dato alla prepositura ual vit>anet>e ci conferma i Il questa 

affermazione, poichè è noto che S. Michele fu scelto a 

protettore della nazione longobarda) ad esso - come a forte 

guerriero - i Lmgobardi bellicosi prestarono un culto 

singolare, dedicandogli sopratutto le chiese e gli oratori i ehe 

veni vano eretti nelle ro.cche e nei castell i feudal i. 

Dall'anno H58 i n poi Oal visano è costantemente nomi

nato in tutti i diplomi imperiali e in tutt.e le Bolle ponti

fici e, che confermano alla celebre Bad ia di Leno - figlia 

primogenita di Moritecassino - i suoi vastiss imi e nume

rosi possedimenti nella pianura bresciana. (1) 

Sotto il mitissimo regime monastico, all'ombra della 

croce di Oristo e della mistica palma benedettina - sim

bolo di progresso moral~ e materiale nella prosperità 

dell'agricoltura e nella diffusione della coltura - Oalvi

sano vide svilupparsi anche le libere istituzioni del suo 

comune. ::'\r on posso qui accennare,. per ovvie ragioni, alla 

complessa questione generalo sulle origini e le relazioni 

delle parocchie e dei comuni; ma basta accennare .che 

tutti gli studiosi più recenti, che a questo campo quasl 

nuovo di indagine scientifica hanno rivolto la loro atten 

ZlOne, sono concordi nell'affermare che i cornulli sorgono 

dalle antiche vicinie rel igiose, cioè ~he le istituzioni 

civili si basano generalment,e sulle istituzioni religiose, 

e che sono state precisamente le istituzioni parocchìali 

quelle che più e meglio cl i altri .fattori economi.ci e so

cia�i hanno determina,to il sorgere della società repubbli

cana in Italia: cosÌ quasi concordemente affermano il 

Mayr, il Talnassia, il Sella, il Sorbelli ed il Oaggese (2). 

(1) ZACCARIA - Dell' cwtichis8irna badia di Leno (Venezia 1767), 
pp. 69. 72. 77. 88. 94. 96. 100. 124. 183. 

(2) I.J3 questio ne critica è larg,ìmente riassunta Cl discussa dal 
prof. ROMOLO CAGGE::;E - Ghic.sc lJa.j·occhiali A Univc'i'.sità ·ru.raH - nel 
periodico Stndi st(wici (Pavia, Spero n i ed.) fase . 2 del 1912. 
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Noi dell'antico comune cal visanese non abbiamo più 

nè memorie nè doeumenti ; non gli statuti, codice di di

ritto privato e saggio di buonsenso ant,ico, non gli atti di 

compravendita, di deliberazioni consigliari, di vita sociale e 

politica, che almeno dal secolo XV in poi devono essprci 

stati in quell' archivio comunale. Sappiamo soltanto, da 

rare notizie sparse qua e là nelle cronache bresciane, che 

Calvisano deve essere stato uno dei più forti e ricchi co

muni della nostra pianura, perchè ad esso si volgevano 

frequentemente le brame dei numerosi conquistatori, che 

passarono in mezzo a noi nel periodo della decadenza 

comunale fino alla conquista definitiva della Repubblica 
Veneta (1426). 

La forma di castello, che ancora conserva il paese, 

:;ebbene siano sparite le mura e le fosse e nmangano 

soltanto le due porte già guernite di saracineschp, se non 

risale alle prime origini del comune è però molto anti

ca, poichè già nell'alto medioevo Calvisano è ricordato 

come forte e agguerrito castello; quando p. es. Graziolo 

da Calvisano, console del comune di Brescia, c00!1erò va
lidamente nel 1313 a sopire con una pace duratura le 

ultilIle feroci discordie dei due par,titi dei Guelfi e Ghi

bellini, che dila,niavano la città e il territorio (1). 

Nella divisione amministrativa del governo veneto a 
Cal visano fu assegnato uno dei Vical'iati maggiori del 
territorio bresciano, Il Vicario era di diritto un nobile 

bresciano, ed estendeva la sua giurisdizione ci vile, che 
dLlrava :;oltanbo un anno, sui limitrofi comuni di Visano 

e Isorella, i quali costituivano con Calvisano la cosi detta 

QuadJ'(l di Calvisano: il piccolo comune di Malpaga ap

parteneva invece alla vicina Quadra di Ghedi (2). 

(1) L MALvETIUs Gronicon de j'ebus brixianis (ed, MURATORI in 
R. I, S. p, 242), 

(2) Il nnovo gio1'lw le di Brescia dell'anno 1796 (ed. }l'È D 'OSTIANI 

- Brescia, tipo Geroldi 1908). p. 36. 
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Il Vj(;ario aveva una l'esidenlla slJBciale nel castello, 

ctffatto sepctraLa da quella del Oomune, sul quale eserei

tava una spe0ie di giuris:iizione e ispezione: la casa 

del Vicw'io si trova ancora sulla piazza XX Settembl'e, 

ora ridotta ad abitazione pri vata, e sulla sua facciata si 

seorgono ancora due stemmi gentilizii quasi scalpella· 

ti, e una piccola lapide che ricorda il Vicario nob. Mare' 

Antonio Oinaglia; 

M, ANTON, OINALIA 

OALVISANI. VICARIO 

MDOXX 

La catla del Oomune trovasi llwece quatli nel ecntro 

del paese, e conserva, malgrado i ripetuti restauri e ìe 

trasformazioni moderne, il suo severo carattere quattro

centesco : a pian terreno ha la loggetta di ritrovo e delle 

proclamazioni comunali,- dalla .quale una scala esterna 

mette agli uffici nel piano supcriore, Dlla iscrizione sulla 

facciata che guarda il vicolo meridionale rieorda forse un 

restauro compiuto nel 1613, e dice cosi: 

ICONOMO ~ FRA. 'rHO. OONS. 

Hoc. Opvs - EXf>LETVM 

MDOXIII. 

Sarà corr.pito di chi vorrà pazientempnte rovistare nei 

documenti dell'archivio comunale, il narrare le notizie 

spicciole della cronaca locale, le azioni buone o cattive 

degli antichi, che non mancano mal d i a vere un' ef

ficacia educativa e sapiente anche, per i tardi nepoti. 

lo mi fer~llo a riprodurre da Ull manoscritto queriniano 

aleune notizie generali, raccolte in forma ufficiale da un 

magistrato vene",iano per la compilazione del Catastico 
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generale del lenitO/'io bresciano (1) ; credo che torneranllO 

non ilmtili nè mellO piace voI i anche alla ~emplice curio

sità dei piu, perchè ci offrono l'organizzazione ongll1ana 
della vita comunale di Oalvisano_ 

Anno .1610 

Calvisano, capo di quadra, terra grossa et una delle pl'indpali 
del territorio, et del n_ delle XXIII che sostengono la mità dei 
carichi pubblici, situata nel piano lontano da Brescia 16 miglia verso 
Asola: confina con Ghedi, Malpaga, Isorella, Montechiaro, Carpene
dolo, et con Acquafredda; è di circuito un miglio. 

Il Castello, qlladrato, di circonferenza di quapi mezo miglio con 
le sue t'osRe attol'lJo, larghe, adaquate, con bellissime torri alte 
antiche, et muraglie, con due Porte et dui ponti levadori, entro 
il quale vi possono esser fuoghi n.200, anime 3465 (2) dei quali 
utili 800. 

Chiesa di S. Silvestro, grande, ofiiciata da Preti con buona 
entrada'. 

Il territorio è di lunghezza et larghezza dui miglia. Il fiume 
Chies vien da Gavardo; lontana da Castion, di aliena giurisclitione, 
otto miglia. Li terreni sono fertili di pan, vin et legna; li migliori 
vagliano ducati 100 il piò, et gli altri inferiormente. Nel territorio 
vi sono 12 mil-a piò di terra incirca. 

Un Bosco del Comun, de roveri, lontano dalla terra un llliglio 

et mezo, de piò n. 100 proprio del Comun, nel qual ogni anno 
vengono presi porei, cinghiali et cavrioli (3), et dapresso vi passa 
una fontana, detta il Naviglio, alquanto larga. Le legne si cavano 
elal bosco, et si vendono a beneficcio ciel COIl1L1n, et si può trar 
circa died scndi illl'anno. 

(1) Catastico bnscial10 dell' anno 1610, m8. G. V. 2 della Bibl. 
Queriniilna, t. 2, f. 499 - 508. 

(2) Per la statistica notisi elle ' neI 1566 Calvisano e Mezz:ane 
contavano anime 4000 circa, discese dopo la peste del 1578 a 3700, 
nel 1657 il Faino ne clava soltanto 2075, nel 1857 anime 3400 cir
ca, nell' ultimo censimento]' inte ro COlllune eonta 4850 abitanti. 

(3) La selvaggina qLlÌ' nominata era comune in quel tempo ai 
numerosi o densi boschi della pianura; in alcuni inver ni rigidis
simi si ricordano invasioni di lupi in alcnni paesi del territorio 
bresciano, r,ome ii Bagnolo e Manerbio. 
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Nubili bresciani vi SOIlO li signori ochillini, l i oig.· Pollini, li 
Sig. Oattanei; cuntadini principali li Falconi, li Guareschi , Ii To
l'esani, li Imperadori, li Fabelli, li Oontini et altri. 

Molini nove a rode, posti sopra le acque dell e fontane, che pas
sano per la terra et hanno principio a Montechiaro et Ghedi, sono 
di ragione del Comun. 

I! Oomun ha di entrada mille ducati, li quali si cavano d'af
fitti de Molini et campi , pagandosi con detti danari et entrade le 
gravezze, che non bastanu, poichè si convien pagar di gravezze da 
circa 2 mila ducati, compresi sussidii, taglie et altre spese. 

Queste entrade vengono maneggiate dal Massaro, che ha ca
rico di scoder et pagar, et rende conto alli Conseglieri, quale ha 
di sallario cento scudi all'anno. 

Il Oomun ha 60 Oonseglieri, tre Deputati, et sei Consol i, cin
que Rasonati, Oamperi dieci, et stimadori di campagna. 

Questi offici sono dati dalli 60 Oonseglieri a bussoli et ballotte 
con sallario : alli conseglieri d'un mascella per uno ogni volta che 
si fà il conseglio ; li tre Deputati col carico di governar la terra 
hanno sei scudi per uno; li Consoli per il denontiar li malleficii 
di eci scudi all'anno fra tLltti ; li Raggionati per i saldi del Comun 
hanno dieci soldi al dì, quando si l'educono ; li campari per guar
dar lacampagnaqnattro scudi all'anno per cadauno; gli e~tima
tori non hanno cosa alcuna se non quello che gli vien dato da 
'pelli elle vog'liono far stimar. 

Il Vicario,nobile bresci,1l10, ha dal Oomun cento scudi all'anno, 
giudica in civile fino a l ire venti, non s'ingeri,\ce nel criminale. 

Estimo col Territorio piò 9. 
Chiesa parochial di S. Michiel, g-rande, offiei ata da sette preti, 

il principale è Arciprete con entrada de ducati 400, li quali si ca· 
vano da piò eli terra. Il. 200. Gli al tri preti hanno 50 scudi 
per uno. 

I! medico salariato cla]' Comun de lire 1000 all'anno Llepiccoli . 
Al Pl'edie,ltonJ SClldi 14 egni quadragesima. 
Chiesa di S. Maria del la Ruosa, ofIiciata dali i Padri de ' S. Do

menieo al n . di 4. col Monastero assai bello. 
Monasterio di monache, con entrada de ducati- 500 clJe si cava 

no da beni s tabili e t livelli, dell'ordine de S. Maria delle Gratie 
della città (1), vestono de n egro, in n. de cinque. 

(1) Il monastero femminile, intitolato alla Visitazione di M. V., 

fù dapprima. una congregazione di pinzocche1'c del terz' ordine dei 

4 Brix ia Sacl'([ 
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I Disciplini al n. di H vestono di bianco, non hanno entmda 
et si reducono alla giesuola de S. Zu:m Batista. 

L' Hospita1edella Misericordia con entrada de L. 500, si ca·' 
vano da livelli, et si dispensano ai poveri. 

Vi sono due Romitorii, uno detto S. Maria de Virana, (1) fuori 
della terra, dove stà un heremita che veste de beretti no : un al tro 
detto S. Maria della Bradella, dove ve ne stà un altro che veste 
pur de berettino: vivono de elemosina. 

Animali bovini para n. 2UO, cavalli n. 100, pecore n. 400, carri 
et carrette in tutto n. 100. 

Vi è il tazzore del Salnitro, dove vi viene ogni tre anni il 
salnitraro a farlo. Le persone della terra si sostentano col lavo· 
rar alla campagna. 

A questa terra è soggetta l 'infrascri tta villetta le Mezane, lon 
tana dalla terra tre miglia. Vi possono essere 200 anime, comprese 
in quelle di Calvisano. Altre volte soleva esser popolata,ma da 
alcuni anni in quà li sono mancati gli uomini, come sono mano 
cati quasi in tutte le terra del territorio. 

Li contadini possedono beni per la mità et il resto li nobili; 
la terra è bassa e malinconica, con un castello mezo l'uinato. Il 
fiume che passa a diman parte per il suo territorio (è il Chiese). 

Malpaga in piano, discosta da Bresci~ miglia 15, con un Ca· 
stellò senza mura, ma con una toue et fossa con acqua, ha fuoghi 
n. 35, anime 200, de quali utili 70, estendendosi il territorio per 
lungo un miglio et mezo, et per traverso uno solamente. 

Li terreni vagliano 100 ducati il Piò. Entrada del Comun è un 
molino sopra la seriola, dal quale si cava L. 150. 

La chiesa è intitolata S. Maria. 
Due case delli Signori Vincenzo Gandini et delli heredi qm . 

sig. Valentin Gandino, altre del sig. Carlo Stella, delli Signori 
Longheni et Lodi. 

Serviti; passarono poi alla regola Agostiniana dei Frati Gerolilllini 
<iella Congregazione Fiesolana, che offida vano in Brescia il Santua 
rio cll S. Maria' delle Grazie, dalla giurisdizione dei quali vennolO 
sottratte circa la metà del seicento, è sottoposte invece aìl'autorità 
vescovile. Nel 1658 il monasterq aveva 18 religiose. 

(1) Vin{n(t e Viarana è corruzzione dell'antico e vero nome cii 
Vio,dana: questa corrUl~ione ila dato modo di vedervi perfino una 
via, d~ll~ nt,np ! 
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Governo del Comun: dodeci conseglieri con sah\rIo di un du
cato per cadauno, et si mutano ogni mese. Rassonati tre con du· 
catiquattro in tutto i Iln l:flmparo et un massaro che scode et 
paga con sala.lio de lire sei. 

Il Consortio ha fromento some 18 di miglio et altrettapto si 
ritrova ogn i anno imprestandola a poveri, et se ne dona un FltO

pello per quarta per recognitione i è governato dalla Compagnia 
della Scola del Corpus Domini. 

Scode il Comun ogni anno L. 14 per affitto di una pezza di 
terra, et di poi si compra farin;c et si dispensa a poveri. 

Un legato di una casa et piò quattro, si affittano L. 35, et i;i 

dispensa per far dir una messa solenne. 
Nel territorio sono animali bovini para 35, cavalli n. 14. ci'j,ITi 

et carrette Il. 24. 

Quando i castelli murati a fortezza ebbero frustato il loro 

S00pO di dift).~a per le nuove forme di strategià milit!\,re 

ed i nuovi strumenti di guerra, la Repubblica Veneta 

fu larga di concessioni e di privilegi ai Comuni ed ai 

ricchi signori che incominciavano a assGrbirne a poco a 
poeo le proprietà fOlldiarie. A Calvisano vanno ricordate 

le due famiglie degli Schillini e dei Pollini, ambedue e

stinte da parecchi secoli . Della prima, che era originaria 

di Calvisano c che diede alla chiesa ealvisanese parecchi 
Prevosti nel cinquecento, si hanno ricordi sallguinosi nella 

cronaca degli anni fra i l 1590 ed il 1604. Alcuni nobili. 

Schillini, esercitarono sù vasta scala quelle prepotenze tiran
lliche che la nobiltà di qnei templ si credeva lecite, e che 

il Manzoni ha compenditlto nelle gesta odiose di Don Ro

drigo e cl e ll'Inuominato. Rubamellti c omi(;idi, violenze e 

rapine, i.ntimidazioni e soprusi compiuti dai detti Schil

lini sono elencati in un lungo memoriale spedito a Vere
zia e che procurò ai bollenti e terribili delinquenti il 

bando dal dominio veneto e la confisca dei beni (!). 

Il dotto TlLtrc' Antonio Schillilli, uno dei banditi, tor-

. 'o) Cfr. F . CAPnETTI - N o/ct "I(, g7i Schillini in appendi ce. 
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nò a Oalvisano nel 1613 più alIllllans.ato e più guardingo, 
e quasi sfidaudo la giustizia volle tramandato ai posteri 

il ricordo del suo bando, apponendo nel cortile del suo 
avito palazzo (ora sede del Municipio per legato della 
benefica signora Bonaldi) questa. epigrafe commemorgti va : 

MARC. A. SCH:LINVS 

I. V. C. PALMAM DE 

RELEGATIONIS LOCO 

DIXIT A. MDCXLII. 

Ultimo discendente della famiglia Schillini fu Don 

'l'eQdoro, che entrato assai gio vane nell' ordine benedetti

no, mori Abate del monastero di S. Faustino Maggiore in 

Brescia. Nell'anno 1644 volle dotare la chiesa di Calvi· 

sano cPi un sacro tesoro di Reliquie di Martiri da lui ot

tenute a Roma, e portate da lui stesso a Calvisano III 

pompa pontificale. 
Narra un anonimo scrittore contemporaneo (1): 

" Giace nel territorio di Cal visano per sua bona et favorevole 
fortuna un luogo chiamato S. Salvatore per una chiesa con tal no· 
me consacrata, a eu i sono annessi certi beni, posseduti et goduti per 
m'alta longheza d'anni da Signori Gientili Huomini clelia Famiglia 
Schilina, della quale per altretanta fortuna non vi essendo re· 
stati heredi che un solo ultimo stip ite, cons\')crato alla Religione Mo· 

(1) Il Ritmtto - pennelleggiato a vivC[ et eterna 'memm'ia - del· 
la Terra - d! Calvisano - Dell(f Pompa solenne et A1313lanso 
lmiversale sotto il _. Dì 28 Agosto 1644 - Per' il pr'eziosissimo Dono 

dell'insigni Reliquie de' Santi col - locate nella Chiesa Par'occhiale, 
(atto dal M. Ill.r·e - et Ret'.'mu Padre D. Theodm'o Schilino - Ab

bate di S. Fa~~stino et - Jovita di Brescia - Dedicato - All' Ili. 

et M. Rev.do. Mons. D. Piet1'o Scolm'i Ar'ci]JYete - et aUi M. MaQni
fiGi - SS. Sindici et Depntati di detta Comunitci - l'AntoTe -nna 

13eTsona incer ·t(~ che (ù presente a tai. Solennitci. - Bibl. Queriniana, 
13m. F. VII. l (già D. VII. 37), cartaceo riltgato in pelle, di fogli 
IV - 27. La prefazione, scritta in uno stile ampolloso e veramente 
secentista come tutto il resto, è ctatata da Tlrescia il n:; Ottohre 1644. 
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nastica della Congregatione Cassinense, et pervenuto ai sommi ho
nori degnamente di quelli della Prelaturn, et constituito Abbate 
di S. Faustino et Giovita di Brescia, gode al presente questo Rev.mo 
detto luogo, il quale fatto p.ur da esso cìelicioso et bello, porge ma· 
teria di dire con raggione che nel godimento di quello che fà con tan
to SIlO gusto di Gientil'homo, el1e egli è della Città, anco sia com
patriotto di Calvisano, se vero è che l,f,bi bonu.m ibi pah'ia ". 

Oontinua l'anonimo scrittore a narrare come il detto 

Abate D. Teodoro Schillino, a vendo stretto cordiale ami

cizia col Procuratore Generale del suo Ordine, residente 

in Roma, ottenesse per mezzo suo molte sacre reliquie di 

Martiri, estratte dal Cimitero di S. Callisto, e le donasse 
alla Chiesa prepositurale di Calvisano come pegno del 

suo affetto verso il paese, che era stato patria dei suoi 

maggiori e residenza ordinaria della sua famiglia. 

L'altra famiglia principale di Calvisano fu quella 
dei Pollini, i quali venuti invece esuli del Piemonte verso 

la metà del cinquecento, fecero edificare il severo palazzo 

posseduto ora per eredità dal conte Teodoro Lechi, al q::tale 

cedo volentieri il compito di descriverlo, riport ando in
tegralmente il seguente articolo, che dovrebbe essere uno 

spunto ed una promessa della futura Storia di Calvi-

8ano (1) : 

" Sorge a monte-mattina e in po~izione alquanto elevata rispet
to al paese" il quale fu già luogo munito et uno dei sette Vicaria
ti maggiori del Territor'io bresciano sotto la repubblica di Venezia. 
La parte del palazzo che prospetta occidente, fu costrutta in prin-' 
ipio del secolo XVIII, mentre il lato orientale, più antico, vide 
forse i giorni in cui frate Apollonio da Calvisano alluminava sugli 
innarii l'effigi e della sua conter:ranea, la beata Cristina Semenziio 
quando nell e lotte tra la Serenissima e i Visconti Calvisano parte
cipiLva per questi ultimi, onde ebbe probabilmento origine il ritor
nello della canzone 10ciLle, ancor oggi vivente: 

Malpaga l'è j'edela e Calvi.sà j'ebell. 

(I) Il palazzo di CaZ llisltno p,ell'lllust7"ltzione BTescian(( del 16 

maggio 1\:103. 
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. }'u il palazzo fondato dalla nob. famiglia Polini, che qui tenne 
beni ed influente autorità quando - abbandom,to l'oriundo Piemon
te, come naàa la tradizione, in seguito ad un lìuello con un prin
cipe di Savoia - si fu trasferita i::: tflrnt dì S. Marco, nella prima 
metà del secolo XVI. 

Alcune traccie di pitturai ancora esistenti sopra un muro ciel 
coi-tile ci rflppresentano un Polini del 1630, che in atto di preghie
ra fa voto di distribuire a tutti i poveri appestati del paese un suo 
ottimo aceto, se egli e la famiglia uscissero immuni dal flagello. 
lA peste distrusse per due terzi quella fiorente borgata, ma l'ace
to del voto, unico antisettico forse in quei ternpi,é conservat<l 
tuttora come squisitissimo aroma. 

Credo invece affatto leggendaria la popolare supposizione, che 
nel palazzo esistessero pozzi o trabocchetti irti di lame taglienti, 
poiché non v'ha fondamento per l'itenere che i signori abusassero 
mai della loro posizione: né l'essere circondati da gente amata o 
il mantener rapporti coi feudatari delle vicinanze o l'aver munite 
le torrlcelle del muro di cinta con impalcature e feritoie atte a fa· 
cilitar la guardia della casa, poteva costituire una impressionante 
eccezione. Certo l'ultimo dei Pòlini, Teodoro, fu d'indole mitissima 
e dedita soltanto alle cure tranquille della famiglia e della campa
gna. DÌlettant€l di pittura raccolse alcuni quadri di buona scuola 
e dipinse poi egli stesso una infinità di paesaggi, dei quali non và 
priva lina sola parete nell'interno del palazzo. Benché queste tele 
non abbiano valore d'arte, e siano fatte di maniera, rispecchiano 
tuttavia con singolare sentimento la ./uce e l'm'ia delle apriche 
campagne di Calvisano. 

Il palazzo non ba pregi di clecorativa architettura ,e ehi lo co
strusse - il capOlpastro Girolamo Lilla di Ghedi (OP',(S · Hie1'onimi 

Lillae Gaidensis, come si legge al sommo di una delle sue torrette) 
-- ebbe certo in animo di imporre unicamente colla mole e colle seve
re linee del fabbricato; il quale difatti benchè compiuto soltanto per 
poco più di una terza parte del progettato disegno, ha pure alcun che 
di , suggestivo nella sua massa scura, staccantesi in linee rette sul 
cielo. Domilfante ancora Venezia questa casa passò per eredità dal
la estillta famiglia Polini in quella dei Conti Lechi, che sempre la 
predilessero e vi ebbero dimora, fuorché nel periodo compreso fra il 
1848 ed il 1859, in cui, emigrati i proprìetari, il palazzo fu tenuto 
daH'Anstria in politico sequestro. Durante questi anni avvenne che 
alcuni terazzani, chiamati a stormo e con dotti da un Tosoni, ini
ziassero un breve moto di rivolta, per il che, preso il 'rosoni dal-
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le autorità militari allstriadJ8 e legato in una f;ala terranea del 
palazzo Lechi, dinnanzi al quale erano stati puntati i cannoni, eb· 
be salva la vita per la devo7:ione della moglie sua, una nob. Ghidel· 
la, che nel brevissimo termine imposto dai tedeschi alla fucilazio· 
ne del prigioniero, recavasi a Brescia e ne ritornava col denaro de! 
riscatto. 

Trent'anni più tardi, cioè nei primi giorni del settembre dell'an
no 1878, questa casa ebbe ad accogliere ospite di poche ore, il com
pianto Re Umberto che passando da Calvisano, dirigevasi alle tr1.lp· 
pe accampatesi nella campagna di Montichiari". 

Dei nobili Pollini parecchi SI resero illustri nelle 

scienze e nelle lettere; sulla scorta del Oozzando e del 

Peroni (1) ricorderemo il P. Giacomo Filippo, dei Do

menicani, Priore della provincia lombarda e professore di 

S. Scrittura all'Università di Bologna (t 1669), Giovan

ni Antonio ascritto all'Accademia degli Erranti col nome 

di Dubbioso, i suoi figli Vincenzo e D. Aurelio, il primo 

ascritto alle stessa Accademia e poeta, il /lecondo Prevo

sto di ::;. Agata per 48 anni (1655, m. 3 dicembre 1730), 
e sopratutto l'abate Oarlo, commendaLario d.ell' Abazia di 

S. Martino, uomo di esimia pietà e dottrina, membro 

dell'Accademia EccleSIastica di Brescia, morto il 31 ago

sto del 1756, e sepolto nella chiesa di S. Michele in Oal

visano, dove lo ricordava ai posteri la seguente iscrizione 

funeraria, che nel 1867 fu murata in fondo . al giardino 
del palazzo Lechi, per cura del co : Faustino q m. Teo
doro Lechi: 

(Stemma Polini con wppello abbaziale) , - CAROLO ABBATI· PO' 

LlNO - MULTOIVGA CLARO DOCTRINA - RARIS PRAEDITO ANIMI 

DOTIBVS - DE TRADITIONE AC FIDE CATHOLICA - OPTIME MERITO -

OB LIBRUM JAM TYPIS JWITUM - QUEM MAGIS MAGISQUE ORNATUM 

- AUCTUM ET VJX COMPLETUM - ITERUM EDENDUM CURABAT ..,. SED 

TOT LABORIBUS .. - AETATE ANNORUM LXX GRAVATA - ET MORBO INGRA

VESCENTE - ILLUM MUI.TIOTlES - DILECTO NEPOTI COMMENDAVIT -

OBIIT PRID. KAL. SETEM. - MDCCLVI - THEODORUS EX FRA TRE NE

POS ~ AMORIS ERGO ET OBSllQUI. 

(1) COZZANDO - Lib?'a1'ia Ù1'escinnci; PEIWNl FORNAS1NI - Biblio. 
teca 131'e8cin]1n t, III alla voce Pollini. 
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II.-~a prepositura e i prevosti di Calvisano 
Notizie precise e sicure sulle origini d.ella vita reli· 

giosa a Calvisano e sulla fondazione e dotazione delle 

sue chiese non le abbiamo nè le possiamo avere dai do

cumenti, che mancano in modo quasi assoluto. 
Possiamo però asserire con sicurezza, che la chiesa 

4i S. Michele ed il re lati vo beneficio prepositurale furo
no fondati dai monaci di Leno per formare un centro di 

vita cristiana alla popolazione agricola sparsa nelle pro· 

ptietà del monastero: ' quindi anche la prepositura calvisa

nèse, come quelle circonvicine di Gambara, Pralboino, Got

tdlengo, Milzano ecc. ) si deve considerare di origine mo 

nastica e sorta probabilrnentb circa il seco~o X, come ab-o 

biamo altrove accennato per la prepositura di Gussago (1 ). 

Sebbene la grangia o cella monastica di Calvisano 

fosse territorialmente compresa nei confini della pieve 

di S . Pietro di Visano, non fu però mai soggetta alla 

giurisdizione della pieve, poichè i monaci godevano di 

atnplissimi privilegi di esenzione anche nel campo spi

ri~uale fino da quei lontani tempi medioevali , Erano pe· 

rò soggette alla giurisdizlOne della pieve di Visano tutte 

le altre cappalle e chiese con beneficiu ' semplice, sor

te nel territorio calvlsanese intorno alla chiesa preposi

turale e principale di S. Michele: tali erano quindi le 

cappelle del S. Halvatore, di S. Silvestro Papa, di S. Ze, 

none, di S . Catterina, di S. Paolo eS. Maria di Mal

paga, di S. Maria di Mezzane. ed altre. 
Da monastica la prepositura di Calvisano si mutò in 

,secolare circa il secolo XII o XIII; anzi alcuni dei suoi 

prevQsti furono ascritti anche al Capitolo della Cattedrale 

(li dr. P. GUERRINI - La pi eve ed i pl'evosti di Gussago - in 

B1'ixia Sacra 1911, fas e. 2. 



di Brescia. Per me q nesto è un argomento per affermate 

che la prepositura non ebbe vera e canonica cura d'ani· 

me fino al secolo XIV) perchè fino ii quel t,empo ebbe 
vigore anch0 sopra il territorio di Oal visano la giurisdizio

ne parocchiale dell'Arciprete di V ù;ano, eccettuata ben 

s'intende, la chiesa preposituraledi .S. Michele. 

Quando l'accresciuta popolazione, infiacchita nella fede, 

nei tempi tristissimi della catti vi tà ii vignonese e dello 

scisma occidentale, senti il disagio di recarsi per i sa· 

critmenti e per gli. altri doveri religiosi alla pieve di Visa

no, la chiesa di S. Michele ebbe rliritti e onori par

rocchiali, e poco dopo di essa li ebbero pure le due cap 

pelle beneficiali di Malpaga e di Mezzalle, ambedue figlie 

della preposi tura di Oal visano e centri di un nucleo di 

famiglie i vi dimoranti. Alla prepositura, di venuta paroc

chiaIe, furono uniti più tardi il beneficio e il titolo della 

cappella di S. Silvestro Papa, e più tardi ancora quelli 

di S. Zenone, di S. Oatterina, e . di S. Maria delle Bredel· 

le, onde i beni ecclesiastici così riuniti potessero assicurare 

meglio lo stipendio del parroco. 

In uno stato dei benefici bresciani compilato circa il 

1410 Oalvisano è detlcritto così: "Ecclesia 8.8. Michaelis et 

8ilvestri de Calvisano est pl'aepositlll'a, habet unll1n sacer

dotale beneficium et tpia clericalia beneficia» (1), donde si 

desume che già fino dal sec. XIV erano uniti a formare 

l'unico beneficio tlacerdotale del prevosto i due benefici 
di S. Michele e di S. Silvestro, sebbene fossero ancora 

distinte le due chi ese titolari, poichè quella di S . Miche· 

le era es terna al castello, e quella di S. Sii vestro invece . 

~lell'interno. Le chi ese, a cui erano aggiunti i benefici 

clericali o semplici , si trovavano nella campagna, cioè 

S. Salvatore, S. Zenone eS. Oatterina. 

(1) Catalogo delle chiese bre.~dane del sec. XV, copia del p. J~n· 

chi , nel \l1S. 31 !len a collezione Ducos, Bibl. qlleriniana. 
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Del piccolo e devoto santuario di S. Maria delle Bre

delle si ha memoria fino dall'anno 1388; la chiesaperò, e 

dificata in mezzo ai prati d'onde ebbe il nome, era assai 

più antica, perchè in quell' anno Frà Andreolo Schena. 

addetto ad essa come eremita, la volle restaurare in mo· 

do conveniente, e per raccogliere il danaro necessario -

essendo essa affatto sprovvist.a qi beni - ottenne 'Jal ve· 
scovo di Brescia Tomaso Visconti la conceSSlOne di una 

indulgenza (l). 

La chiesa attuale però è di costruzione più recente, 

o venne più tardi ampliàta e restaurata: sull'altar mag

giore si Venera un devoto affresco rappresentante la Ver

gine SS. col Bambino. Dna lapide murata dIetro l'altare 

ricordtt che « questa effigie tu trasportata in questo lo co 

l'anno 1606' ". 
Oertamente più antica e più ricca di dotazione era la 

chiesa campestre di S. Zenone, costituita in beneficio di 

un chierico, che dovesse assiduamente assistere nella chie

sa prepositurale: il beneficio di questa chiesa fu unito 

nel ,1445 al beneficio prepositurale, coll'onere al pre

vosto di mantenere un secondo sacerdote per la cura del· 
le anime, ma poi non so come - tali beni furono 

nuovamente separati e dati forse come beneficio semplice 

a qualche commendatario; ne11715 però furono rivendica
ti a sè ed ai suoi successori dal pre\'osto Ruggeri. 

Delle altre chiese, esistenti !lei 1658, il Faino da 

va il ;;egnente elenco: « Ecc!esia Oalvisani sub nomine 

S. Sy lvestri, septem continen ti altari a, est Praepositura 

parochialili, illtra eius iura complectells: ecclesiam S. Mi· 

chaelis, quae esse solebat altera p:lrochialis. ecclesiam et 

conventum S. Mariae de Rosa Fratrum Praedicatorum, 

ecelesiam et mGnasterium S. Jlfm'iae ad Relisabeth monia

linm S. Augustini ordinis Heremitarum, sub gubernio 

(11 Cfr. documento l in Appendice. 
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Èp~scopi, oratorium 8. JJl(()'iae in cOlltrata Viranae, orà· 

torium S. Salvatol'is iuris domini Abbatis 8chilini, orato· 

rium S. lo: Baptistae pro Disciplinis. oratorium S. Pelicis 

Episcopi in loco campestri, oratorium S. Zenonis in 10co 
(·ampestri, oratorium S. F'1'ancisci in situ campestri (ca

scina Prato del Giuoco) de iure Familiae de Cataneis, 

oratorinm S. Racchi (cle iw'e Comnnitatis Calvisani)) (1). 

N 011 faremo larga menzione di tutte. La vecchia chie

sa prepositurale di S. Michele esiste ancora, ma è pro

fanata da molti anni e cadente, parte anzi è stata ridot· 

ta a casa colonica; ha le caratteristiche forme architetto· 

niche delle chiese del quattrocento, e nelle pareti intero 
ne si scorgono ancora pochi avanzi degli affreschi votivi 

della medesima epoca. 

Essa era già stata abbandouata come parocchiale vero 

so la metà del cinquecento, poichè il clero risiedeva pres
so la chiesa di S. Silvestro nell'interuo del castello, e 

quivi già nel 1566 si amministravano i saeramenti e Sl 

compivano le sacre fUllzioni parocchiali. Quella veechia e 

veneranda 6hiesa avrebbe dovuto essere rispetLata però, 

almeno per le sue memorie sacre, per il cimitero che la 

cingeva tutta d'intorno, perle sue opere d'arte, rudere 

monumentale della forte pietà antica degli avi. 

L'attuale chiesa parocchiale di S. Silvestro è una bel. 
la e armonica costruzione del secolo XVIII, · edificata 

sull'area della chiesa ivi preesistente. Vi sono alcuni al

tari marmorei eli pregio, ma il tesoro artistico più pre· 

gevole sono certamente le due tele elei prineipi della pit. 

tura bresciana nel cinqueceuto : la B . V. con S. Barto

lomeo, S. Zenone e S. Gerolamo del nostro Moretto, un 
quadro finissimo «che sebbene abbia sofferto alcuni gua

sti per una mal consigliata pulitura, per compOSIzIOne, 

(1) B. FAyNUS - Coelum 8. Brixianap ecclesiae (BresciR 1658) 

p. 267-268. 
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per colorito, per bquisita ebecUZlOne può ritenersi una 

delle buone opere e dell'epoca migliore del BonvicIno» (1); 

e lo Sposalizio di S. Caterina di Gerolamo Romani

no, altr~ insigne opera d'arte che potrebbe essere 111V1-

diata a Calvisano da molte chiese c8;ttedrali. 
Questi quadri adomano ancora i rispetti vi altari de

dicati a S. Bartolomf:\o ed a S. Caterina, ai quali erano 

unite due r~cche capellanie con fondi per la dota
zione dei capelldni, che vi dovevano celebrare ogni gior

no la messa a - comodità del popolo. Ma come avviene 

spesso di molte cose buone, per la corruttela degli uomini 

e dei tempi, la capellania di S. Bartolomeo fu goduta a 

lungo da chierici conlmendatari (2), e quella di S. Catte

rina unita dal Ve~covo Bollani al misero beneficio dell'Ar

ciprete del Duomo. Furono poi l'i velldicate a Calvisano ed 

unite invece al 'beneficio parocchiale, come lo sono tuttora. 

Delle due chiese monastiche (3) rimane ancora aperta 

al culto quella dei Dor~enicani, denominata S. Mw'ia del
la Row;, anch'essa con l'annesso picc,olo· ma elegante 

chiostrino, era fuori del castello, nel Robbor'go meridio

nale. Mostra anc')ra qua e là le forme eleganti e grazio
se della sua architettura e delle decorazioni a fresco, di 

cui doveva essere ricca. Dicesi che nell'ogivale della faccia

ta vi fosse una preziosa vetrata istoriata del cinquecento, 
rappresentante la Madonnr. clelia Rosa, e .-;bc sia statà 

venduta parecchi anni fà ad un antiquario per un prezzo 

(1) P. DA-PONTE - L'opera dAl Monito (Brescia 1898) p. 55. 
(2) Di questi gli atti dell'arch. vescovile ci danno i seguenti 

nomi: Faustino Trappa cane. vescovile, can. Tranquilìo Soldo (1571-
1576) D. Giov. Maria Aleni di Calvisano, D. Vincenzo Savio (1586-
1608), D. Girolamo Ventura, Cardinale Stefano Pignatelli di Napoli 
(1621-1624), D. Fausto Bolo, Canonico Lodovico Serina di Brescin, 
D. l,orenzo Villi famigliare del Card. Badoaro (1711). 

( ') Ne parla ampiamente lo ZAMBON l O. C. 
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11'1'1sorlO; ~arà in buona comp1:l.gnict di molte ctltre opere 

d'arte esulate, purtroppo, dalle nostre chiese! 

L'altra chiesa delle monache Agostiniane venr.e di

strutta con l'attiguo convenuto, e non ne rirnctne che la 

memona. 

Anche la chiesetta della Disciplinct, presso la parcc · 

chi aie, lIon hit molto pregio artistico; è decorata però 

nell'i1\terno da buoni affreschi barocchi del seicento. Vi 

si venera nn'an ti l:a statua dellH Madonna, ai pìedi dellct 

quale sono scolpiti quest,i due versi, allusivi alle pestilen

ZEI ed alle guerrc del seicento: 

Te hic pOpUlll~ J'oq ita t Domini, servetU1" ab Mis 
net: velii5 pei5tem bellaque diJoa pati. 

. * 
* * 

Iniziando la serie cronologica dei Prevost.i di Cctlvi· 

sano, è necessario avvertire che essa - almeno fino al 0in· 

quecento - non può essere completa per assoluta mano 

c,mza ~lei documenti di investitura; abbiamo dovuto a0 

contentarci di racimolare, più che alt,m, qualche nome 

qua e là per met,tere insieme in qualche modo questo elen

co schematico. 

AZZ')N~J è il primo sacerdote di cui si ha memoria; 

è accennato come teste nella sentenza pronunciata ileI 

maggio 1156 dal Vescovo Raimondo sulla controversia 

giurisclìziollale fra l'abate di S. Eulemia e l'arciprete di 

Manerbio per la chiesa di Cigole. Ivi però è detto sem

pli0eme'nte «Atto ecclesiae calvixani presbite]' i> (l) non prae· 
po.situs, i I che se da Ulla parte ci ctssicura che già nel 

secolo XII la chiesct di Calvisano non era più gùverna

ta da un monaco benedettino ma da un collegio di sa

cerdoti. secol:::.ri, non ci autorizza d'altra parLe ad as· 

segnare COll SlCllrezza questo Azzone alla serie dei Pre· 

posti cal visanesi. 

(1) GH.ADEN [GO - B1'ixia Sctcm p. 216. 
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LANFRANCO di GA!\iBARA prevosto di Cal visanu, è pre 
sente Ìn Brescia all'atto di compromesso del 21 settem

bre 1275, pel quale il clero bresciano procede per l'ulti
ma volta all' elezione del proprio vescovo nella persona 

del canonico Berardo Maggi (t). Forse questo prevosto 

apparteneva alla celebre famiglia Gambara, che diede tan
ti' uomini illustri anche alla Chiesa. 

GIACOMINO DEj~L'ACQUA, che era contemporaneaniente 

prevosto di Calvisano e canonico del Duomo di Brescia, 
fu presente all' unione della chiesa di S. Brigida in città 

al monastero di S. Pietro in monte di Serle, fatta dal ve

scovo Baldovino Lambertini della Cecca il 15 novembre 

1347 (2). 

'l'ADDEO PIO di MODENA, preposto della chiesa dei San 
ti Michele e Silvestro di Calvisano, fu dit-ipensato dal ri

cevere 1'ordine s'acerdotale per decreto <).el Vicario gene· 

l'aIe Pasino de Scheriis, del 25 agosto 1378 purchè, prov

vedesse la sua chiesa di idoneo vicario (3). Credo che sia 

stato, presumibilmente, un monaco benedettino della 

Badia di Leno, uscito dalla famiglia Pio di Savoia, che 

ebbe più tardi la signoria di Correggio. Nel medesimo 

giorno Agli rinunciava ad un beneficio semplice nella Pie· 

ve di Ostiano, il q nale beneficio dopo alcuni giorni veni va 
conferito dallo stesso Vicario generale al chierico Bonetto di 

(1) ASTEZATI - Evangelistae Manelini commentrt1'iolum de ousidio· 

ne Hrixiae (Brescia 1728) p. LIII. 
(2) GRADENIGO - Br-i:ria Sac1'a p . 310. 

(3) Arch. Curia V. - Rege.sto del noto Iacouino da Ostiano cancello 

'vescovile t. 1 f.o 227 cloe. DLXVII: " Carta dispensationis cI .ni Tadei 
de piis de mutina praepositi ecdeslae s.ti michaelis [et silvestri] de 
calvixano .... lbi ven. viI' d. paxinus de scheriis vicarius etc. dispen· 
savit cum dict@ cl. Tadeo quod non teneatur promoveri ad ordinem 
sacerdotalem usque ad te mpns, dUl11modo dieto S1l0 heneficio faciat 
per ydoneum viearillm providere ek. " 
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Ognabene Ziliani di Oalvisano (1), lo stes~o che gli ebbe 

poi a succedere nella preposi tura calvisanese. 

D. BONETTO ZILlANI di Calvisano, era già prcvosto 

di S. Michele il 16 aprile 1421, poichè in tale giorno, 

in qualità di delegato apostolico per brevd di Martino V, 

dava la collazione della cappella coadiutorale di S. Ma

ria Maddalena nella chiesa urbana di S. Maria Oalche

l'a (2). 

D. GREGORIO FACIOLI di Cremona: nell'anno 1434 

esponeva, in una supplica al Pontefice Eugenio IV « quod 

parocchia ipsius ecclesiae ( S. Michaelis de Oalvisano ) adeo 

est, benedicente Deo, populosa quod ipse eum capellano 

et cleri co sibi ad"istentibus curam animarum ipsius eecle
siae parocchianorum com mode gerere et alias in divinis 

suffieenter deservire non potest, et licet dictae eC'elesiae 

facultat(jls existant tenues et exiles, tamen si ecclesia sine 

cura Saneti Zenollis dictae dioeesis, quae ad medium mi

liare dietae ecclesiae Sancti MiC'haelis vicina existit, 8i· 

dem ecelesiae Saneti Miehaelis perpetuo uniretur, idem 

Reetor unum alium capellanum ad curam gerendam et 

alia dietae ecclesiae sllportandum onera huiusmodi conti 

nuo retineret, ipsaeque ecclesiae per ipsius Rectoris et 

Capellanorum sollieitudinem in spiritualibl1s et tempora

libus melins gubernarentur» (3). 

La supplica non poteva trovare che ottima a0coglien

za, poichè la chiesa campestre di S. Zenone non aveva 

più ragione d i essere, isolata nell'aperta campagna, ed il 

(1) Regesto cito doc. DLXVI11 e DLXXI. 
(2) Arch. Curia V . - Atti di S. JJ;!. Calchent. 
(3) F. ZACCARIA - Dell'antichissima Badia di Leno, pago 235-237. 

Rilevo che lo Zaccaria ha letto erroneamente nel documento ec

clesiam 8liVe CU,.fU,m S. Zenonis mentre deve leggersi ecclesiam sine 
CUHT S. Zel/onis, poiché questa chiesa campestre non fu mai con 
cura rI'anime o parocchialfl, ma Rflmplice oratorio dotato eli hene

ftcio r. l e ri~alA. 
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discreto beneficio ad essa unito era goduto da uommen

datari affatto inutili. Il prevosto Facioli invece pruvve

deva ai cresciuti bisogni spirituali della sua parocchia 

domandando che fosse unit<t perpetuamente alla chiesa ed 
al beneficio prepositurale, e assumendo per sè e suc· 
cessori l'onere di mantenere un secondo capellano coa
diutore. 

Oon Bolla data da Firenze il 16 febbraio 1434, Papa 

Eugenio IV dava l'incarico di commissario ed esecutore 

all'Abate di Leno Ottobono conte di M.irabello. il quale, 

dopo aver assunto le debite informazioni mediante un 

processo istruito appositamente per questo affare, proce

deva alla canonica unione e perpetua incorporazione del· 

la chiesa campestre di S. Zenone alla parocchia di S. Mi-. 

chele, e del beneficio semplice relativo al beneficio pre
positurale, che veniva cosÌ inpinguato di una nuova pOSe 

sessione. L'atLo di unione fu redatto in Leno, in rlomi

bus claustralibus monasterii Saneli Benedicti de Leno, i l 
5 maggio 1445 (rog.o deL noto Giovanni de Betalliis di 

Leno), ed è l'ultimo atto di giurisdizione sù Oalvisano 

compiuto dall'antica e gloriosa Badia, che stava ormai per 

cadere nell'estrema rovina (1). 

D. FILIPPO NOB. SCHILINI di Oalvisano. Non si cono
scono le date estreme del suo gove;no, o meglio del 

possesso del . beneficio prepositurale di Oalvisano. poichè 
lo Schilini, pur essendo di famiglia calyisanese ascritta 

(1) ZA CCARIA o. c. pago 24,1. La possessione dell'antico beneficio 
consiste nel prato sul quale era eretta la chiesa ora distrutta, e 
nella vicina cascina elenominata MC'i"Catelio. Questo nome lascia fa· 
ci lmente supporre che quivi sorgesse 1lll piccolo paesello, o un cen
tro di attività commerc iale, p{)ichè i monac:i eli Leno avevano ot
tenuto il privilegio di erigere anche elei mercati nelle terre eli loro 
proprietà. Negli scavi compiuti intorno fl questa possessione furo
no trovati elegl i avanzi eli antiche costruzioni, al cune meelflgl ie ed 
altri oggetti antichi, clonati al Museo Civieo <]i Brescia. 
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alla, cittètdinanzèt bresciana __ o li Seillini, nota il :!l'Ouista 

contemporaneo Pando:fo Nassino, vene no de Calvisano
teneva molti altri beneficii.' e fra questi la prepositura del 

capitolo della Cattedrale. che lo obbligava a tenere resi

denza in città per gli offici corali. Lo troviamo difatti 

presente a molti atti capitolari sulla fine del sec. XV 

e sul principio del sec. XVI. 

D. LANZALO'l'TO NOB. SCHILfNI di Calvisano. Non co· 
sciamo l'anno in cui fu investito della prepositura, ma 

con tutta probabilità possiamo. ritenel'fl elle sia succeduto 

immediatameL te al suo antecessore e parente, o. per 

rinuncia o per morte, verso il 1530. Da due atti dQlla 

Curia Vesco.vile SètPl)i9tno. che il 20 febbraio 1540 dele· 

gava suo procuratore Giovanni di Antonio de Annibalis 

per cedere in cètmbio ad Alessandro Della Torre una 

possessione del be.neficio preposi turai e in contrata de 

gnati'ienZo, ricEH'endone un' altra in eontl'ata vaZathoni. 

Probabilmente non ebbe lunga residellza in parocchia (1). 
D. GIOVANNf FRANcmsco NOB. STf'.:'LLA di Brescia. Il 

Pero.ni (2) ricorda dne Stella di tal no.me vissuti nel sec. 

XVI, e ambedue discreti lctterati e giureconsulti,apparte· 
nenti a nobilissima famiglia bresciana. Di questo prevosto 

si conosce soltanto hl natrt dèlla rinuncia, fatta nel 1565 a 

±~tvore del nob. Giulio Sclli lini, forse suo parente, co.n 

assegno d ' una pensione anlllla di 400 lire planet al cano

llico 1,oa]](l1"o Lana de' '['erzi. 

D . LODOVICO MANgNTI di Gabbi[Il](' ; credo che abbia 

governato la pètroeehia nell'ttssenza dei due prevosti Sehi-

(1) Arch. GLuia Vesc. - Atti delln Vico di Ur~lvi.mno ~·ol. 32-33. 

Da CjUDBLO _pn'Vosto in poi la se rie è compilata sui docLllnenti del· 
l'archivio v8sr;ovile cont81111ti neg li ::teeennati volumi, dai quali 
tolgo an cl w tl1tt8 le clate eli investitura, eli rilluncia e di morte. 

(:2) P JLRONI - B iblioteca b'rescianct vol. III p. 2;37 e 239: cfr. an
che GOZZAKDO . Libwrict Breocianct vol. 2. 

:) Bl'i:t ia /S'aC1'O 



lini e Stelle]" ed abbia quindi tentiito di succedere 1Iel 

posse'sso del beneficio, al quale dovette però rinunciare, 

forse per ordine del vesCovo Bollani e in forza dei nuovi 
decreti tridentini sulla residenza, il 19 dicembre 1565, 

D. GIULIO ~OB. SCHILINI di Oalvisano, fu nominato 

Ptevosto di S. Michele e S. Siivestro il31 dicembre 1565 

in seguito a regolare concorso indetto dal vescovo Bol· 

lani, e prese il possesso canonico del beneficio il 6 gen

naio 1566 a m8ZZO del suo procuratore D. Gianmaria 

Aleni capellano di S. Michele. 

Tenne la prevostum per brevissimo tempo e forse era 

un semplice chierico, poichè nella visita del vescovo 

Bollani, i l 16 maggio 1566, era già prevosto Don Vino 

cenzo Aleni, che accolse il Vescovo ed i convisitatori. 

D. VINCENZO ALE~I detto anchc de Baldinis, di Oal

visano, nominato prevosto non sappiamo quando, il 22 

maggio 1576 compiva l'inventario nei beni mobili ed 

immobili del suo pll1gue beneficio in esecuzione degli e· 

ditti del vescovo Bollani (Il. Morì nel gennaio del 1591. 

D. SIMONE GATTI di Medole, nominato prevosto ilIO 

marzo 1591 dal vescovo Oard. Morosilli, l:SÒ per primo 

nei. documenti {I titolo di Al'cipi'ete inveoe di quello ca

nonico di P)·evosto. 1'entò di avere una casa OiinOIllca 

presso la chiesa di S. Sil vestro nel castello, poichè la 

(1) Gli inventa7'i contengono se mpre preziose notizie economi
che e topografiehe, ma non vi mancano frequentemente anche 
quelle artistiche. Ecco per es. l'elenco di una pi ccola biblioteca 
pal'occhiale che esisteva nella sacrestia cl i Calvisano: 

" Messali vecchi Il . ° 4, Rituali novi 11.°2, Libro delli decreti, 
il Sesto de' Decretali, il 1", 2°, ~1° et 4° de S.o Antonino, Scoto so · 

pra il 2°, 4° et 5° delle Senten tie,. Sermoni de Roberto Liciense, 
Sermoni (ImLclragesimali cle Alberto magno, Mani l' ulus cnratorul11, 
la Su ma de Pietro I spano, Platina de v ita CltmJti n. 

Altro inventario dei beni im\l1ohili e mobili del beneficio fu 

eOll11'into nel 1621, e tl'ov,"si n i1 ito "Il' inve nt~lrio pl'e,:edentA. 
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vecchia canOlllca di S. Michele era staJa abhandonata, ed 

i suoi antecessori vivevano in casa prop1'1a. 

In un memoriale del 25 ottobre 1600 esponeva al ve· 

scovo che la canonica era inabitabile, e che teneva soltanto 

due letti sopra la sacrestia per sè ed il domestico, e 

domandava perciò la facoltà eli alienare alcuni fondi be

neficiali per erigere una nuova canonica. Le pratiche nOll 

furono condotte a termine percbè il Gatti. coimplicato nelle 

gesta di suo frate llo Andrea e degli Schillini (1), dovette 

fuggirsene a Medole. quindi a Guidizzolo nello stato di 

Mantova, dove teneva la sua abituale residenza, nè più 

tornò in paroc0hia, alla quale rinunciò verso la fine del 

1604. Tornò più tardi alla cura d'anime in città, poichè 

sulla fine elel 1630 fu nominato Arciprete di S. Maria 

Calchera in Brescia, ne prese il possesso il 23 febbraio 

1631 e la resse saggiamente fino al 1664, nel quale anno, 

già vecchio assa i, si ritirò forse a finire la lunga e agitata 

vita nel paese nativo. 

D. GIOVANN[ FABELLO già parroco di Qastelmella, fu 

nominato Pl'evosto di S. Michele nel mese di marzo 1606, 
e morì di peste nel marzo del 1630. 

D. PIETRO SCOLARI di Oalvisano fu nominato con 

Bolla pontificia 11el marzo 1630, nella quale è consacrato 

per la prima vo lta il nuovo titolo di Al'ciprete, già usato 

dai due precedellti prevosti: da allora tale titolo rimase 

come ufficiale in tutti gli atti pubblici che riguardano la 

parocchia.Lo Scolari morì il 16 maggio 1657. Fu zela

tore del culto alla B. Oristina, e accolse dall'Abate Schi

lini il dono preziosissimo delle relique di alcuni martiri 

delle catacombe romane, per le quali promosse l'erezione 

di un sontuoso altare nella vecchia chiesa parocchiale, 

apponendovi una lunga epigrafe commomorativa (2). 

(l) cfr. "B'. CAPH E'l''l'1 Nota, g)fi noliili Se hi77iu i in appenrlir,e. 

(2) cfr. in Llppendicc. 
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D. GIROLAMO NOB. UaONI di Brescia, già canonico deì

la collegiata di Oalcinato, fu eletto Arr,i prete con Bolla 

di Alessandro VII del 13 llovembre 16'-)7, e morì nei pri
mi giorni di marzo del 1GtJ13, a circa f)G anlli. 

D. GIOrwIO NOB. LONGHENA di Brescia, famigliare del 
vescovo Oard . Pietro Ottoboni, che fu poi Alessandro VIII, 

fu , da lui eletto Arciprete il 13 aprile 1663: ririunciò alla 

parocchia e fu nominato Oanonico del Duomo. 

D. GIOVANNI ANTONIO OATTANEO di Oalvisano, nobile 

bresciano, fu nominato Arciprete con Bolla pontificia del 

21 ottobre 1682, e morì il giorno 8 agosto del 1710. 

D. GIOV. BATTISTA RUGGERI di Alfianello. era famigliare 
del Vescovo Oard. Giovanni Badoaro, elal quale fu elet

to, fra diciasette concorrenti, il 2G settembre 1710. Nei 
documenti di nomina trovasi il seguente suo elogio: 

« lo: Baptista Ruggeri sacerdos AIphianelIi annoI'. 44, 

confessarius duodecim abhinc annis gratis et, ex mera cha· 

ritate, prima obivit rudimenta usque ad humaniores litte· 

ms sub disciplina R . R. Patruum Soc. Iesn, de caetero' 

vero edllcatus in Seminario Episc. Brixiae philosophicas 

theses publice propugnavit; alias per sex anno" in eco 

clesia S. Alexandri Brixiae christianae doctrinae elemell' 

ta explicavit, laboravit per plllres Adventus saepe saepius 

verbum Dei de suggestu edicendo, et aIiis temporiblls 

frequenter in Oivitate et extra; per annos 113 Brixiae 

Episcopis inservivit et in visitationi1:>!ls Emi. D. D. card. 

Delphini a1ias Brix. Episco]1i ab eo vocatus defatigavit in 

andiendis confessionibus et aIiquando de suggestu prae

dicando; a biennio in audiendis confessionibus in Oathe

draIi ex charitate assiduus ». 

Governò con somma prudenza il suo popolo per circa 

t.rent'anni; restaurò le finanze del beneficio parocchiale, 

rivendicando nel 1715 <.:on un lungo e dispendioso pro

cesso i beni del beneficio semplice di S. Zenone già uniti 
al beneficio stesso, e c()mperò l'attuale casa canonica. Morì 



- ~71 -

lt1 Calvi,,3no il 15 genuaio 173H, e volle per testamento 

essere sepolto nella chietla dei Crocesegnati o Disciplina, 

da lui sempre amata e beneficata, c10ve lo ricorda la se

seguen te i"crizione lapidaria: 

- IO ANNES BAPL ROGERIUS PRAEPOSITUS CAL-

VISANI -- OBI Ir DJE xv JANUARI MDCCXxXIX - QlJI 

DEPERDITA S. ZENONIS BOKA - AB EUGENIO IV P. P. 

HUIC PRAEPOSITURAE AGGREGATA - AERE PROPRIO 

IN SEREN mo PLENO COLLEGIO - RECUPERAVIT AN· 

N O MDCCXV. 

Per la questione dei beni di S. Zenoue il Rnggeri do

vette raccogliere documenti e notizie, che formano ora un 

pregevole libro manoscritto deU'arch. parocéhiale di Calvisa· 

no, molto interessan te ed utile per la storia economica 

di quel beneficio parocchiale e di quella Chi esa : egli 

a,Teva tentato anche cii ripristinare 1'antico, titolo di 

Prevosto invece cii Arcip1'ete, e lo usò in tutti gli atti pub
blici. ma non venne seguito nè clai suoi successori nè 

dal popolo, il quale si era ormai abituato a chiamare i 

suoi parochi col nuovo titolo di A)·cipl·eti. 

D. PIERPAOLO TROMBINI di Brescia, già curato del 

Castello poi ciel Duomo d i Brescia, fu eletto dal Vescovo 

Card . Quirino il 31 ottobre 1739 e morì il l l-':l aggio 1771: 
fu sepolto nella parocchiale attuale, ed ificata in gnm par

te durante il suo governo, sull'area dell'antica parocchiale 

di S. Silvestro, demolita llel 1753. 
Fu uomo assai pio c zelante, promosse larga,mente n el 

SIlO popolo la '[Ji età , cd e,,;ercitò una grande carità verso 

i poveri, che volle eredi del suo patrimonio per testa

mento : si occupò anche del culto della B . Cristina Se

menzi, iniziando pratiche presso la S. Oongregazione dei 

Riti per la conferma del culto ab immemo1'abili (l). La 

(1) Lo desumo da un pro-memoria '- Annotazione SOpHI, ICi spe

cie di culto della. Beata C?'istiuCL esistente 'in CCL !'Visa?'lo, dioeesi di 
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sua tomba è decorata dalla seguente laudatoria iscrizione: 

H1C REQUIESCIT IN PACE PETRUS PAULUS 

'l'ROMBI NUS ARCHtP!(ESBITER QUI TRIGINTf\ DUOBUS AN· 

NIS ECCLESIAM HANC SANCTE REXIT - VERBI DOCTRIN A 

GRATIA FACILITATE PLEBEM SiBI CREDITAM INSTRUXIT 

- EXEMPLO AD PIETATEM ET INNOCENTIAM MORUM 

EXCITAVIT - AC PAUPEltES QUOS IMPENSISSIME DILEXIT 

VIVUS - TESTAMENTO SCRIPSIT HAEREDES Ex ASSE -

IN TANTI BENEFICII MEMORIAM - SPECT. COMUNITAS 

H. M. P. C. - SEPTUAGINTA QUATUOR ANNIS MAIOR 

OBIlT IN DOMINO - KAL. MAII ANNO MDCCLXXI. 

D. BALDASSARE CAMILLO ZAìV1I30NI di Montichiari. Dot

tore in S. Teologia Cl Diritto Canonico e civile, « alias 

per XVI annos in Venero Semi~,ario Episcopali S. ri'eo

logiae lector et professor, S. Offitii Venetiarum a quin· 

quennio Consultor, Doctrinae christiallae explanator assi· 

duus et pluries cOllcionator variis in locis », eletto dal 

Card. Molino il 22 agosto 1771, mentre incominciava in 

Brescia la bufera delle lotte gial1tienistiche, provocata da 

una imprudente pubblicazione teologica del famoso prof. 

rramburini. Lo Zamboni, collega nell' insegnamento e ami

cis"imo del Tamburini e dello Zola, fu salvato a tempo 

coUa promozione a Cal visano, dove si raccolse, lontano 

dal rumore delle aspre e quasi convulse lotte che agita

vano la città Cl la diocesi. negli studi prediletti di archeo

logia, di storia, di letteratura e d'arte, tenendosi in assi· 

dua corrispondenza con gli uomini più insigni del suo 

tempo, lhe lo veneravano e lo sti ma vano grandemente. 

Il p. Germano Iacopo Gussago, dello Zamboni amicissi· 

ma a.nche per consllet.udine degli studi comUl1l, ne ha 

B1'escia - spedito da Roma il 14 febbraio 1759 dall'avvocato conci· 
storiale Liborio Marza, e G;le trovasi attualmente nel ms. )'. IV.9 
n. 7 della Bibl. Queriniana. Il processo non ebbe corso allora, ma. 
fu ripreso circa 11n secolo pi,ù tardi eon miglior esito. 
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Oi U'itto un elogio biografico molto ampio (1)i ma la bio

grafia completa di quest' uomo insigne, UllO studio cioè 

che ne metta in rilievo le virtù esimie e l'ingegno vivo 

e penetrante, che inquadri questa nobile figura di sacer

dote Oicienziato nella cornice luminosa del tempo suo, che 

scruti le opere da lui lasciate, edite ed inedite, il lavoro 

paleografico da lui assiduament<' compiuto nei maggiori 

nostri archi vi l'accogliendovi messe copiosa di notizie e 

documenti fiDO allora affatto ignoti, questa biografia non 

è ancora fatta; ma dovrà farsi, perchè lo Zamboni merita 

,un' dlustrazione degna dcI posto altissimo ch'egli tiene fra 

gli eruditi bresciani, e non manca a ciò il materiale scien

tifico da lui sb"sso raccolto e lasciato in mezzo alle sue 

carte. Egli aveva raccolto molti manoscritti di storia bre 

sciana, altri ne aveva copiato di suo pugno nelle Biblio

teche e per cortese accondiscendenza di amiei, oltre i 

molti da lui preparati per le stampe. Questa raccolta « pas, 

c;ò iil parte all'Oclorici - 8erive il Valentini - in parte 

(1) P. GEH'IlANO GUSSAGO - Nlemo'rie into1'l1O alla vita ed agli 

scritti di Don Ba,ldassa1'e Zamboni m'ciprete di Calvi.sono (Brescia, 

tipo Vescovi 1.7\)El): queste memorie, con aleune aggiunte posteriori, 

si trovano nel manoscritto originale ,101 GUSS'l.go alla Biblo QU81i

niana (mB, 84 e 114 della collo Ducos), Nella stessa Biblioteca (Ca", 

tal o go dei Manoscritti, o ms. delle cino collo Di-Ros,( o Ducos) si 

trovano Illolte altre opere dello Zamboni o sullo Zamboni. Per la 

sua biobibliograJia ct'r, CAHOLUS IosEPHus BELL1NUS - In GOllation~ 

la,/J,'},ccw Theo{,ogirr,1' D. Balthas-m1'i Zambo'llo Gl'aNo [dieta in s'avre 
ma Gramrdica.e clct.sse dic 28iu/'ii 1746i'll UniUe1'.'iitate FJ1'agi· 

densi Soc, Icsu, Mediola1'lÌ] ms, F . IV, 9 mise. lO, cartacoo di 

pago 15, - P, TOMASO DA OME Capp, Orazione r~meb1'e 1'eeitata nelle 

sol"nni ,'.seqlde celebrate pe}' la mm·te del Rev,mo Sign01' Dotto1'e 
D. Baldrt.ssa1'e Za,mboni Anipnte di Ca/viso,no - ms. F, IV.9 mise. 

lO, eClr taceo, cii pa.g. 16, stampata in Brescia, tipo Vescovi 1798 in 

- 8°, e le schedo manoscritte eli A. V ALENTINI Gli sC1'it!oy'i bresciam 

nella stessa Biblioteca. 
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all'abate Lodl'ini, e in parte fu donaLa alla QUCl'illiana» (1), 

o servirà certamente al futuro biografo. 

Lo Zamboni morì improvvisamente in Calvisano il ~1 

marzo 1797: aveva 73 anni, e 'da parecchio tempo era sta

to colpito da paralisi progressiva. Della morte il Vicario 

parocchiale dava notizia al Vescovo con la seguente let 
tera: 

Ill.rno e Rev.rno ]l(fons. Vicario Oenc'mle. 

Avvanzo annunzio a V. S. Ill. e Rev. qualmente questa notte 
a ore tre è morto codesto nostro Rev.mo Sig. Arciprete Baldassare 
Zamboni, cotanto celebre per la sua dottrina. Esso é stato presò da 
un colpo fortissimo perché sebbene infermo e affatto t'uor' cii men
t@ è morto nell'atto della cena, e mangiava saporitamente. Questa 
parochia ha perduto un ottimo Parocho, lustro e glo ria eli questo 
paese, e un gran luminare di tutta questa dioe8si. Prego Iddio che 
voglia benedire tutta questa popolazione d'un altro ottimo 8\1I;ces· 
80re. Tanto ho l'onore di fa r noto e V. S. Ill.a e Rev_ questa per
dita cotanto dolorosa per l'oppo rtuno provvedimento di questa pa
rochia, e con la più profonda stima e distinto rispetto eLlò. 

Oì\lvisano li 21 marzo 1797. 
Giovanni }'iini Vic_ Pal'occh. 

Lo Zamboni, esequiato con un elogio funebre del fa
moso Cappucino frà Tomaso da Ome) fù sepolto in mez

zo alla chiesa [Ja,rocchiale, e per la sua tomba il prevosto 

Morcelli, che gli era amicissimo, dettò questo epitaffio: 

BAT,TH. OAMILLO T'OMP. }~. ZAMBONIO 
DOMO MONTEULAREN~ 

ABCHIPR OALVJSANB:NSlUM ANN. XXVI 
VERU AB ADOJ~ILSUENTTAM l<'RliGT 

ET CUPIDO Ll'rTERARUM 
QUEM BRlXIA ]N Gl,ORIAM IPSA SUAM 

ALUIT C'OLUI'I.'QUE 

\ A. V ALENTINI - I manoseritti della ~ollezione Di~Hosn (Bl'e· 
~ llonio 1880) p. 61. 



VIXlT ANN. LXXIII M. VIII D. XV 

ULARISS IMO CUTQUlè SCRIPTORUM 

P~;R ITALIAM CARUS 

::;URIPTOR IDIlM OPERUM LlèCTISSIMORUlÌ'l 

APU D OMNES PROBATUS 

DICC. XII KAL. APR. ANNO MDCCLXXXXVII 

CU IUS FUNUS 

AB EOOLESlA SVA MULTIS LACHIMIS 

HONESTATUM EST. 

D. GIUSEPPE BIC1'; LLl di Montichiari, gia curato di 

Ccìl viscìno ed economo spirituale, fu eletto Arciprete il 

5 agosto 1797, e mori il 1 luglio 1801 dopo aver retto 

saggiamente la parrocchia durante i torbidi tempi della 

ri voluzione francese. 

D. GIUsmpPE BmTToN r di Brescia, ele~to dal Vescovo 

Nani il 29 settembre 1802, morì l' 11 giugno 1815. 
D. GAETANO MORETTI di Brescia, già curato benefi 

ciato della preposìturale urbana di S. Lorenzo, fu eletto 

dal vescovo Nava il 5 luglio 1815, morì il 31 gennaic' 
1857. Negli ultimi aUlli di sua vita si interessò viva· 

mente per ottenere alla sua parocohia e a tutta la dio· 

cesi bresciana l'officiatura liturgica della B. Cristina, ma 
llon potè vedere esauditi i suoi voti, perchè il relativo 

decretO della Cong"egazione dei Riti vprme emanato il 

27 gennaio 1859 (1). 
D. GlOVANNI BATTISTA ZAMBONI di Montichiari, 111-

pote di D. BaJdassan, Zambuni, fu dapprima parroco di 

Darfo; eletto Arciprete il 14 maggio 1857, incontrò III 

parrocchia molte difficoltà. parte per ragioni politiche e 

(1) Ho omesso con intenzione in questo studio tutto ciò che 
rig'uiirda la B. Cristina, perchè alla storia, certamente non facile 
nè molto chiara, della beata, a cui Oalvisano professa tanta vene· 
razione, attende da molti anni il P. Alfonsu Semenza, Agostiniano 
di Napoli, c non manchel'1\ occasione eli occllparcene prossima
men te e d i pro posi to in Cl uesto stesso period i co. 
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parte anche per il suo temperamento e:::ageratameute 

ascetico. Abbandonò la parocchia ~el 1861 ritirandosi 
a casa propria in Montechiari, e vi rinunciò i l 28 no · 

vembre 1866, riservandosi una pensione quadriennale 
di 500 scudi. Ebbe coadiutore e quindi Vicario paroc

chiale D. Diego Delfarini, morto prevosto di Urago 

d'Oglio nel 1894, il quale col suo tatto squ isito, con 
le belle doti d i cuore e di mente; che lo resero co:-;ì 

venerato a Urago, seppe in brev,) tempo ricondurre la 

pace e la tranquillità nell'afflitta parocchia. 

D. NAzzARo PESCIiJ di Oadignano, curato preposi tu
rale della parocchia di S. Nazaro e Oelso in Brescia, fu 

eletto il 15 marzo 1867 e morì i l 30 giugno 1883. Il 

Cittadino di Brescia (n. 148 del 2-3 luglio) pubblicava 

di lui il seguente elogio scritto da mons. L.F. Fè d'O· 

stialli , che gli era amico ed estimatore affezionato, e che 
nell ' occasi one dell'ingresso parocchial8 a Oal vi san o gli 
aveva dedi~}ato una sua pubblicazione storica. 

« Per distinta intelligenza, per grandezza di cuore, 

per vita incorrotta, e per modi costumati e gentili seppe 
attrarsi la benevolenza cl'ognuno in tutti i luoghi d'ove 

esercitò il ministero. Egli fu a Faverzano appena fatto 
Racerdote, come coadiutore pfLrocchiale, indi a TravagliRto, 

poi in ventidue anni a S, Nazzaro, e fra i cittadini di 

questa parocchia ancora vi ve onorata la memoria del 

suo zelo, delle sue premure per i pover i e pei dere

l i tti, della sua costante ed operosa amicizia. Egli l'i n i

ziatore della tabbrica della chiesa di ::;. M. in Silva, dc-

• coro del Borghetto di S. Nazzaro, egli il paciere di con
turbate famiglie, egli l'espositore maestro, chiaro e pre 

ciso della Dottrina Oristiana. 
E ciò che fece a S. Nazzaro lo rinnovò a Calvisano, 

di cui era Arciprete Parroco e Vico Forane0 fino dal 

1867, ed avrebbe fatto ancnr di più se un lento malore 

non l'avesse per tanti anni perseguitato fino a togliergli 
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quell'energia fisica e morale, che lo aveva aiutato a far 

tanto bene, non lasciandogli in questi ultimi anni che 

il conforto dello studio e della cristiana ran,egnazione. 

che in lui perseverò fino all'ultimo giorno di ~sua vita 

terrena di 63 anni . di età, e che or ora si spellse fra le 

dolcezze della consolante religione. Beata la memoria 

dell'uomo giusto e benefattore ». 

D. GIUSEPPE BER'!'OLETTI di Leno; già curato di Al

fianello, eletto il 12 settembre 1883, morì il 23 febbraio 

1903. Era uomo di mediocre nultllra ma non di t'cari:ìO 

ingegno, ed ebbe un cuore generoso e aperto ad ogm 

più nobile sentimento di vero pastore d'anime. 

Coltivò COl! fervido zelo la pietà, fu sollecito della 

sua chiesa e della solennità dei sacri riti, prorbosse il 

culto della B. Cristina, della quale scrisse anche uua 

breve vita popolare, che non vide però mai la luce sebbene 

fosse già composta pbr le stampe, e coll'aiuto del p. Zi

gliani ottenne che l'officiatura prcpria della Beata fosse 

estesa a tutta la diocesi bresciana. La sua memoria è 

ancora i n benedizione. 

D. VITTORIO MORE'!'Tl di Urago d'Oglio, n. 3 set

tembre 1863 ord. 4 giugno 1887, curato in patria per 

sette · anlli, dal 1894 al 1903 professore nel ginnasio su

periore del Seminario S. Cristo, eletto Arciprete il 19 
giugno 1903. Aiutato da alcune pie persone e animato 

da generosi intendimenti fondò . l'Ospedale con Ricovero 

dei vecchi, l'Oratorio maschile con teatrino e l'annessa 

casa curaziale, l'Orfanotrofio, cooperò alla dotazione del· 

l'AsIlo Infantile ed a tutte le altre opere di pubblica utilità, 

specialmente nel campo dylla beneficenza e deila carità 

cristiana e attese, col generoso concorso della popolazione 

all'arredament.o ed alla decorazione ·clella Chiesa paroc
chiale. Ad mnltos anrlOs .I 

(Co1ttinu.a) D. PAOLO GUJ<;RRINi 
Nibil obstat: Oa11. Dott. R. MAIOCCHI Cen801·e ecclesiastico 

Sac. PAOLO GUERRINI JJintt01"ll ?"esponsrtbile 
----._----- ----- ------------------- ----

PAVIA - SCUOLA TIPOGRAFICA ARTIGIANELLI, 1912 





BANCA s. PAOLO IN BRESCIA 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA 

Agenzie in Bagolino, Capodiponte, Edolo, Cividate, Pisone e Verolanuova 
eapifale sociale intef"dmente versato b. 100.000 - Fondo di riserva b. 930.295.87 

Opera.zio111 e ser-vizi : 
La Banca r iceve somme in deposito all 'interesse netto: 
2,50 "lo in conto corrente con servizio di chèques a vista sino il 

L . 5000 al giorno, preavv iso di 8 giorni. 
'2,75 °10 in libretti a risparmio al portatore, e nominativi e· rimbor· 

. sabili a vista fino a L. 1000, - al giorno. Per somme maggiori 
un preavviso di 8 giorni. 

3,25 Gin in libretti a risparmio vincolato ad un anno. 
,Sconta cambiali con ' scadenza sino a sei mesi e riceve effetti per 

l'incasso. 
Apre cbnti correnti contro garanzia ipotecari>t o cambiaria . 
. Accorda antir:ipazioni in conto corrente a scadenza fissa sopra va 

lori pubblici. . ., 
Emette assegni sopra le principali piazze del Reg'no e sulle dipen

denti agenzie. 
Si incarica della compra-vendita di titoli pubbl ici e privati per 

conto terzi e dell'incasso cedole, med ian te tenue provvigione. 

Rime depositi a custodia aPERTI e [HIU~I, titoli di nedito, manoscritti di valore 
====== ed. ogget;t:i prezi osi ====== 
PeL depositi aperti la Banca 'li incarica della verifica delle estrazioni e 

dei coupons ed incasso delle obbligazioni estratte. 
Tariffa dei depositi aperti : 
L. 1 per ogni mille lire di valore dichiarato in ragione d'anno e con 

un minimo di L. 5. 
Tariffa clei depositi chiusi: L. 0,50 per ogni L. 1000 per l anno 

,,0,80 " "" () m esi 
" 0,20 " il 

p, emiata COli Itledaglia d'oro all'Esposidonl\ di BI'('scia 1904 

La Ballca e aperta tutti i giorni, meno i fe5t,ivi, dalle 9 a lle l ~,: è istituita 
per scopi eli beneficellza; accorda condizioni agli Istituti, Religiosi. 

La " Storia Giei Papi" di L. Pastor 
La mattina del 5 luglio co rI'. il Santo Padre si è de

g.'nato ricevere in priva ta udienza il Rev. D. Angelo Prof. 
lVl~rca ti, trad I] ttore della gl'a ndioi"a opera dAl Pr()t. LUDO

vICO PASTOR. La Storia dei Papi dalla fine del Medio 
Evo, il quale ha ùmiliato ai piedi di Sua Santità il volume 
qua1'lo, parte seconda, pubblicato in que:sti giolni dalla 
bellf'merita Casa Desclée e C. lìi Roma. 

·11 Sallio Padre :si è degnato f!Tadireil dono ed ha 
aVllto parule di elogio e di incoraggiamento per l'autore, 
per il traduttore e per gli editori ed ba impartito a tutti 
,l'aD:)"tolica benedizione. . 

- Il IlUOVO volume tratta del pontificato di Ad ri :lllO VII 
e di Clemente VII, 1111 periodo cioè fra i più difficili Ilel
.la storia della Chiesa nel cinquecento. 



BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

Mazzol a rerla5ca & Comp. 
Vil S. Mutino, 8 - BRESCIA - Palazzo proprio 

Capitale Sociale L.1.500.000 . (apifale versato L. 1.000.000 
Succursali : Padova. Cremona. Chiari. Gavardo. I seo . Salò. 

AGENZIE: Adro, Artogne, Bagnolo Mella, Carpenejolo, Casalbuttano, 
Casalmaggiore, Cedegolo, Corteno, Desenzano, Gargnano; Leno, 
Malonno, Manerbio, Mù, Pisogne, Ponte di Legno, POf'ltevico , Ro· 
vato, Sale Marasino, Toscolano, Travagliato, Vezza d' Olio. 

CORRISPOHDfHTE DUtA BAnrA D'ITALIA un BAnco DI HÀ~OU E SICILIA 
RICEV E 

UFF'I~IO C.A.l'lv.I::SIO 
Telefono: Dil'ezione n.O 360 . Uffieil) Cambio n." 20, 

versamenti in conto corrente con chèque al 2,75010 
depositi a risparmio libero al 3.00 610 
depositi vincolati a sei mesi . 3.25010 
depositi vincolati ad un anno . . . . . . 3.50010 
depositi a risparmi speciale a due anni pagamento semèstrale . 
interessi ( l Lu g lio I Gennaio) . . .00010 
depositi a piccolo dsparmio. ... . 3.50 o o 
Riceve in amministrazione ed in cu,todia titoli pubblici. 
Locazione di Cassette a Cnstodia nella propria camera di sicu rezza. 
Compravendita titoli pubblici a contanti, a termine co nto garanzi e. 
Incasso cedole e ca :nbi. - Riporti di rendite obbligazioni ed azioni a l° ord . 
Riceve depositi mensili con tasso variabile ad ogni 15 del mese. 

Prremiato Stabilìmento 
Per la fabbricazione 

d'Arredi ~ani in metano 

lui~i franlini 
~ . [ri~toforo 

BRESCIA Via Francesco Lana 14 di fian
co alla Chiesa di S. Elisabella 

5pe~ialita: [antlellieri -Lampa~e , 

- Busti Vescovi - [ali [i -Lanterne, ec[, 
fotrnitu1!e ~omplete pelf 1l1ta1!e 

Preventivi gratis 
PREZZI DI FABBRIC'. 




